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DELL' amm dello scisma greco. 
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I. Popolo, sacerdozio ed impero bizantino ìmpervertìto. — 
n. Lettera fatta scrivere al Papa da Leone per la elezione del fhi* 
tello in patriarca, e risposta che n*ebbe. — IIL Come e perchè 

incrudissero in Bizanzio gli antichi odii contro Roma, — IV. I Pa- 
triarchi bizantini fan rivivere Fozio ed il suo scisntìa. — V. Mi- 
chele Cerulario inì^elosisce della devozione dell'Antiocheno alla 
Romana Sedia.— VI. Fa scisma, e ne scrive il perchè al vescovo 
di Tranì. — VII. Papa Leone gli va incontro con una rigorosa 
epistola. — VilL Costantino Monomaco per paura dei Normanni 
chiede unione. IX. Legati papali vanno a comporla, depo- 
nendo Cemlario. — X. Questi risorge a scisma più fàribondo.— 
XL Come il seguissero le prime Sedi di Oriente. — XII. Sua 
morte. — Xllf. Come lo scisma greco si rìmuta in principio di 
male nella società cristiana. — XIV. Come un fatto storico si 
rimuti in principio, e come il Peccato originale e la Redenzione 
del Cristo siano i primi fatti che si rimutarono in principii, 
uno di male, V altro di bene. XV. Lo scisma greco fu prin- 
cipio malefico, perché vulnerò la legge cristiana nella sua uni- 
tà. — XVI. Sue tristi conseguenze nella Chiesa Bizantina.— 
XVIL La religione è divorata dalla politica.—* XVIII. Si dimo- 
stra con quel che avvenne nel Concilio fiorentino. — XIX. Ana- 
logia dei Greci scismatici con gli Ebrei. 
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LIBRO QUINTO. 

; " • . 

I. Pareva che le provvidenze dell' ioipera- 
ctoré Leoiie a prò <tellà conquassata Chiesa Bi- 
zantina dovessero raffermarla per sempre nella 
pace e nefla unioBe al Romano Seggio; ma ehi 
attentamenOB considerava come i tristi fatti di 
Fozio fossero andati addentro alle opinioni ed ai 
costumi della greca gente, facilmente chiarivasi 
quella non essere pace, ma stanchezza di batta- 
gliare. Sulla tomba di Fozio rimasero vive le 
memorie di trent anni, nei quali aveva» visto il 
popolo un andare e tornare dati* esilio di vescon 
e sacerdoti al cenno del Principe; un salire e di- 
scendere dai seggio del suo Patriarca, ora ve- 
scovo da rispettare, ora ribaldo da schivare; due 
GoDcilii nella stessa cimosa di Santa Sofia, Tuno 
all'altro nemici; Legati papali, se fedeli, puni- 
tori di Fozio ; se infedeli , protettori ; scandalose 
contese di preti, giudizi, scomuiiiche, e dopo 
queste ì puniti addivenir giudici, i giudici rei. 
Aveva fatto plauso ai Legati menati in trionfo in 
Costantinopoli da Basilio , quasi messi da Dio ; 
nè vide uno precipitato in fondo di carcere dallo 
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4 DELLO SCISMA GRECO, 

Stesso Basilio, quasi pubblico mal&ttore : aveva 
temuti UD dì gli anatemi del successore di Pietro ; 
poi vide questi anatemi cadere derìsi ai piedi 
del foziano seggio. Povero popolo! lo scisma 
dei preti gli aveva fatto perdere la logica del 
■ giusto e deir ingiusto nelle cose di Dio. Ma poi 
che è un impossibile che un popolo addivenga 
ateo, avvenne che per istinto, a mo*di dire, 
religioso, cessato dai santuario, in cui era ini- 
quità e contradizione, i religiosi bisogni confi- 
dasse al principato civile, sotto la mano del 
quale era uso a sentire il freno delle leggi. Per- 
ciò ridea di Dio e del suo culto, il mistero dell'av- 
venire dopo la morte, i mezzi d' incontrarlo con 
isperanza di salute, in una parola la religione, 
non fu più sentita in quella parte deir anima in cui 
parla Iddio con V eloquio dell' eternità e dell' in- 
finito, ma nella bassa regione del senso, in cui 
promette o minaccia Tuomo col denaio o col ca* 
pestro. Cosi la doppia gerarchia chericale e civile 
non fu che una nella mente del popolo; cioè quella 
che metteva capo neir Imperadoré : e i vescovi, i 
sacerdoti entrarono alla rinfusa nel gregge degli 
ufficiali imperiali. Cristo se n'era andato dalla 
Chiesa Bizantina, perchè cacciato da chi non vo- 
leva r unità e V amòre ; e come nel vuoto sepolcro 
non lasciò che il sudario, così in quella non ri- 
mase che r involucro di ona fede già spenta « os- 
sia la superstizione, credula, ciarliera, feroce. 



UBRO OUINTO. 5 

Le ire di parte lungamente esercitate ave- 
vano accecati gli animi sacerdotali; ì quali non 
più guardavano alla verità ed alla giustizia, ma 
alle persone intendevano: perciò coloro che buoni 
apparivano, non tanto per T amore della unione 
e della pace ai Foziani osteggiavano, quanto per 
sete d immediate vendette. In guisa che il non 
volere Fozio non era il volere umile adesione al 
centro di unità alla Romana Sedia. Poiché di 
qaesta usavano a depressione di nemici, con 
quella poi si mettevano a contendere, e ne scroi-' 
lavano il giogo. Laonde, se tutti Foziani non 
erano, tutti avevano dentro il gentilizio veleno 
delle gelosie della papale supremazia. I preti 
inocularono nel popolo bizantino lo scisma reli- 
gioso per la superbia municipale , che gli faceva 
abborrire da ogni cosa che greca non fosse. 
Quella maledetta distinzione di Roma antica e 
nuova aveva spogliata la Roma di San Pietro 
del privilegio, agli occhi dei Greci, della sua cat- 
tolicità, per cui non poteva con lei esercitarsi! 
emulazione municipale. GÌ' imperadori fecero- 
quella distinzione per stare a pari con Augu- 
sto: i Patriarchi la fecero per non comparire 
da meno di San Pietro. Ma come agi Imperadori 
bastava, ad argomento di distinzione, il non es- 
sere pili seggio imperiale nelF antica Roma, ai 
Patriarchi non bastava, perchè in quella era il 
papale seggio. Quindi un irragionevole studio a 
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distinguersi dai Latini; e si aflFerrarono alla barba, 
alia moglie, al pane col lievito neir eucaristia , 
e, quel che era peggio, al non voler credere lo 
Spirito Santo procedente dal Figliuolo. Tolto que- 
sto dogma, tutte quelle loro costumanze tene- 
vano con tale una superstizione, che il non ve- 
derle abbracciate dai Latini era uno scandalo da 
far paura. Adusandosi a dir no in faccia al Papa, 
che vietava la moglie ai preti, il pane col lie- 
vito nella messa e i peli al mento, pigliavano 
una brutta via a dir lo stesso quando si trattasse 
di star rassegnati ed obbedienti ai suoi decreti. 
Guai quando iella ragione municipale di un po- 
polo i preti fanno entrar quella delle credenze ; 
se credente in Cristo, arriva ad adorar Maon^etto, 
persuaso che sia, che coir Alcorano possa com- 
parir da più degli altri, s 

Queste religiose condizioni del popolo e del 
chericato in fiiccia a Roma erano un tesoro pel 
Principe. Costui aveva tutto in casa, il tempo- 
rale e lo spirituale ; e ad un trar di briglia, mo- 
veva a suo talento laici e cherici. In guisa che 
come gr imperadori pagani creavano sè stessi 
sommi sacerdoti di Giove, e morti, con le mani 
proprie si aprivano le porte dell' Olimpo a far- 
visi adorare iddii; cosi i successori di Costantino 
si misero al posto di San Pietro, e non si ten- 
nero più bisognosi di lui per aprire le porle del 
Regno dei Cieli. Chi siede a capo di un popolo, 



LmRO aoiNio. 7 

non ha solo T obbligo di mantenerlo col freno 
delle leggi a prosperità cittadina, ma anche di 
porlo in armofiia del procedere che faitoo gli 
altri popoli nella prosperità sociale: essendo i 
confini delle nazioni un nulla innanzi air uma- 
nità che impera con la legge onnipotente dell uni* 
versale. Or questa umanità non aveva preso il 
nerbo di azione dai codici di Teodosio e di Giù- 
stimano; ma da quello etemo del Vang^; il 
quale come si apriva tra le mani del Vicario di 
chi k> scrìsse, su quelle mani, come su di un 
trono, guardava e misurava la Cerva da ooiicrui* 
stare alla vera civiltà. Che potevano fare quei 
Cesari bizantini con la sola legislazione civile 
de' loro antecessori? Se impotenti a provvedere 
i ^ttadiBi bisogni del loro popcdo, come pote- 
vano provvedere a quelli sociali, avendo rinun- 
ciato al Cristo, spregiando V autorità di chi ne 
tmevH le veci? Io non reco una mìa sentenza, 
ma ricordo fatti. Due seggi si levavano ai di 
della barbarie, uno in Roma col Pont^ce, Taltro 
in Bizanzio con un imperadore : uno addiviene 
ncleo dì fortezza, intorno al quale sbattute ed 
sAnnose si vanno adunando le generazioni di 
Occidente; V altro come uno scoglio infame per 
naufragi, ineontro al quale cozzando si dissol- 
vono le antiche razze dell' Oriente e divengono 
preda dell' Islamismo. Lo scisma greco fa il con- 
fine che misero gli uomini ai benefizi di 
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Provvidenza, che voleva eguagliare al merito 
universale della Redenzione del Cristo il dono 
deir incivilimento sociale dell' umanità. 

II. Adunque V imperadore Leone com' ebbe 
purgata la Bizantina Chiesa di Fozio, e richia- 
mato dair esilio tutti i vescovi ed altri cherici 
che non si erano piegati ad inchinarlo patriarca, 
li convocò nella chiesa di Santa Sofia. Ad essi 
espose come li avesse liberati dal giogo della 
tirannide foziana, dando fine allo scandalo dello 
scisma che aveva imperversato sotto i due im- 
peradori Michele e Basilio ; come avesse stimato 
opportuno destinare al patriarcale seggio il fra- 
tello Stefano, per integrità di fede, mondezza di 
costumi e pregio di dottrina a tutti noto. Prega- 
vali con ogni più caldo ufficio a voler comuni- 
care con lui, consentendo alla sua elezione, che 
avrebbe fatto dell'afilitta loro Chiesa un solo ovile 
con un sol pastore ; che se Stefano, per la illecita 
ordinazione in diacono ricevuta da Fozio, dia- 
cono non fosse, non si lasciassero rattenere da 
questa irregolarità ; ma bensì supplicassero per 
lettere il Papa, come egli stesso avrebbe fatto, 
perchè degnassesi dispensare ai sinodali e pa- 
pali decreti, che gli ordinati da Fozio rincaccia- 
vano nell'ordine dei laici. * Consentirono tutti; e 

* Appendix Concila Constantinop, IV. Mansi, tomo XVI, 
pag, 426. 
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Stillano metropolitano di Neocesarea, a nome 
della cheresia e del popolo di Costaatinopoli , 
scrìveva una bella lettera al Pòntefice. 

In questa recisamente narrato tutto 1 avve- 
nuto fino a quel dì intomo allo scisma foziano , 
cosi si volge al Pontefice : « Poiché sappiamo 
» dover noi essere retti e governati dal vostro 
1» apostolico seggio, con queste umili nostre lei- 
» tere vi preghiamo ad usare misericordia verso 
i> un popolo , che non senza grave impulso seguì 
» Fozio. Imperocché prima venne a ciò condotto 
I» dair autorità di Rodoaldo e Zaccaria vostri le- 
» gati, che avevano da principio collocato Fozio 
» nella patriarcale sedia di Costantinopoli , poi 
» dai legati Eugenio e Paolo che di nuovo lo ac-. 
» colsero in comunione. Yi preghiamo di per- 
1» dono , perchè una infinita moltitudine di fedeli 
» non sia tratta in perdizione insieme con Fo- 
» zio, proscrìtto dalla Chiesa. Perdonate, chè 
D tale fu sempre il costume della Chiesa. Infatti 
» il quarto Concilio generale depose Dioscoro , 
» capo di ribaldi, uccisore del santo patriarca 
» Flaviano; ma accolse penitenti i consegrati da 
» lui, che per lui prevaricarono e perseguitarono 
» la fede. Anche la settima Sinodo Nicena con- 
n dannò i capì degl' Iconomachi; tuttavolta i se- 
» guaci di loro, pentiti del male, accolse. Cou 
» pari ragione condannò pure Fozio fin da prin- 
» cipio scismatico, da scismatici contro le sacre 
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» leggi eletto, e rotto a molti delitti. Ma verso 
» gli aUnodolati dalle sae frodi, ti preghiamo 
» usare misericordia e perdono, dispensando ^ 
» perchè aia tornata la pace alla Chiesa di Go- 
» stantinopoii , e non sia più chi tenga per 
» Apollo, chi per Cera, chi finalmeote per Paolo; 
» in guisa che il corpo della Chiesa, che è uno, 
» fiOQ Tenga i&perperato ; ma beasi tutti d' un 
1» labbro lodiamo Cristo Iddio, come solo capo, 
» e nostro comune salvatore, e ne predichiamo 
» i comandameati. Imperoodiè noi, ridiiamati in 
» CostantÌDopoii dai principi, e scongiurati da 
» molti dei Foiiani a Sue che per dispensa 
» dell'Apostolico Seggio potessero esercitare i 
sacenibtali uflfeii; tuttavolta credemmo non 
» doversi loro aggiugnere fede, fino a che dalla 
» Santità tua non venisse ordinata qualche cosa 
1» dì più certo e stabile. Nessuno di qoeati, o 
» venerando. Pontefice, testimone lo stesso Iddio, 
» che coaMmicaMBo eon Fozio, il fece di proprio 
» talento; ma spinto dalia violenza di coloro che 
» in quel tempo tenevano la somma delle cose<; 
» Laonde preghiamo la Santità tua ad avere mi- 
» sericordia di un popolo che è in ani disperare. 
1» Te ne pre^a lo stesso Pietro, di coi tu hai 
» avjftto in sorte il luogo ed il seggio, quel Pie- 
)» tro che dal Signore di tntti apprese a perdo- 
» nare senza misura. Esaudisd a noi: e così 
» sperimenterai la anprema demenza di ÌMo, 
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» affinchè per la iotercessioiie della santissima 

» Genitrice di Dio, delle Virtù celesti, degli Apo- 
» stoli, dei Profeti, Martiri, Confessori e di tutti 
» i Beali per lunghissimi anni amministh T ape- 
» stolica Chiesa. ' 

' Papa Stefano che sapeva con quanta cautela 
bisognava procedere coi Greci, cautamente ri- 
spose a questa lettera, che pure era scrìtta con 
tutta sincerità di cuore. Imperocché la lettera 
ddF Imperadore, che non ci è stata tramandata, ' 
e questa di Stiliano non si accordavano intorno 
alla cacciata di Fozio. Quegli diceva, che Fozio 
per umiilà avesse rinunciato al seggio; questi 
lo diceva cacciato. Per cui Stefano rispondeva, 
trovarsi fra due, essendo ben altra cosa una vo- 
lontaria abdicazione e una violenta cacciata: 
chieder tempo a pensare, e Legali che il venis- 
sero chiarendo; essendo la santa Romana Chiesa 
specchio ed esempio a tutte le altre, in guisa 
che il diillaito damici una volta debba per tutti 
i secoli fiarmamenle mantenersi Essere ragione- 
vole, che senza cognizione di causa non sia pro- 
nunziato giudizio. ' Corsero tre anni; la causa 
fii conosciuta, ed il Pontefice eoofermè Stefano 

< Mansi, tomo XV, j^g. 434. 

* n>i, 43lk « fiteoim nncta Bomast Ecclesta vstat spe- 
calum qnoddam et ezemplar EccMis caeterìs praeposita est : 
qnm si quid definierit, ìd omnibas 8«mlis firmior incoAcossnm- 
qae marnet. Pftr csl ergo, ut absqoe causs cognitione, judicium 
et senlealia non ^ronuiuieiur. » 
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sol seggio patriarcale; perdonò ai traviati da 
Fozio, e fu fatta pace tra Roma e Bizanzio. 

Fallace concordia, la quale fa come cenere 
che ricoprì per tutto un secolo un incendio, che 
era per divampare per malizia del patriarca Mi- 
chele Ceralario. Dalla cacciata di Fozio [886] 
fino air assunzione di costui al Seggio Bizan- 
tino, che avvenne nell'anno 1042, se non av- 
vennero aperte fellonie alla Romana Sedia, s'eb- 
bero a compiangere nella Chiesa di Costantino- 
poli le conseguenze dell avere una volta rotto il 
vincolo di «adesione al centro della unione eccle- 
siastica. Imperocché non avendo voluto appro- 
vare il patriarca Niccoia, successore di Stefano, 
il quarto matrimonio dell' imperadore Leone, av- 
venne uno scandaloso scisma, che durò un 
ti^ent'anni nella Chiesa Bizantina; chi teneva le-* 
cite, chi illecite le quarte nozze di Leone; e per 
questo r uno separava dalla comunione del- 
l' altro. I patriarchi come valletti erano mandati 
via dagl imperadori, e come uiiiciali dello Stato 
venivano investiti del sacro ministero. Tutta- 
volta in tanto disordine non cadde dalla mente 
dei Greci il pensiero che la Romana fosse la 
prima Sede, e che da lei dovessero tutte le al- 
tre dipendere. Dopo quella confessione che ne 
dettero Stiliano.e gli altri vescovi, chiedendo 
misericordia e perdono al Pontefice pe' traviati 
da Fozio, ne troviamo altre assai luculenti 
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espresse dalla ragione de' fatti. Lo scisma in- 
torno alle quarte nozze non fa estinto che per 
le cure dei Legati papali; i quali composero le 
sentenze, permettendo ai Greci come partico- 
lare costumanza il divieto delle quarte nozze, e 
lasciando che Timperadore Costantino Porfiro- 
genito facesse di quel divieto una legge al tutto 
civile; salvando cosi V autorità di Papa Gio- 
vanni IX che quelle nozze aveva approvate come 
non contrarie ai canoni delia Chiesa Latina. 
L' imperadore Romano, associato al governo da 
Costantino Yll, neiranno 933 volendo intro- 
durre alla bizantina nel seggio patriarcale il suo 
figlio Teofilatto che toccava appena il sedicesimo 
anno di sua vita, scorretto e iiidisciplinato ra- 
gazzo, non credette poter conseguire T intento 
senza T approvazione del Romano Pontefice* La 
chiese, e gliela mandò il tiranno Alberico, com- 
pro da' suoi presenti, a nome di Giovanni XI, 
che teneva in quei di stretto in prigione. 

III. Ma questa dipendenza dal Romano Pon- 
tefice era consigliata piuttosto dalla ragione di 
Stato che da persuasione di dover soggiacere. 

al successore di Pietro. I Cesari Bizantini da che 

* 

videro sorgere il papale imperio di Carlomagno 
non ebbero pih pace con Roma. Riputarono che 
il Papa avesse loro rapito T Imperio Occidentale ; 
e tennero quella città come sottrattasi per fel- 
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Ionia al loro dominio. Un papa ed un impera- 
dore in Occidenle ferivano ai vivo la superbia 
di que' Cesari, i quali, non potendo ricuperare il 
perduto per loro ignavia, tenevano a vile e 
sprezzavano qualunque altro principato. Il po- 
polo di Bizanzio pensava come i suoi padroni; 
ed un Romano era per lui una cosa assai vile, 
tenendo che Costantino conducesse nella loro 
patria il senato e la nobiltà di Roma, lasciando 
in questa città solamente schiavi e feccia di tri- 
vio. Liutprando vescovo di Cremona, spedito 
air imperadore Niceforo Foca da Ottone per 
chiedergli sposa di suo figlio una sua figlia- 
stra, ci ha tramandato il racconto della sua le- 
gazione. * Egli descrive con assai particolari i 
costumi della corte e del popolo bizantino; ed è 
bello vedere in quel racconto quanto odio por- 
tassero i Greci ai Latini, e con quanta superbia 
di apparenze coprissero la morale infermità degli 
spiriti superstiziosi nel culto e nelle credenze, 
corrotti e da poco in qualunque cosa che richie- 
desse forza di pensiero e di mano. Da questo 
conseguitava che come più si rivestiva di este- 
riore decoro la Romana Sedia protetta da devoli 
principi, più invelenivano i gentilizi livori.. Il de- 
cimo secolo corse assai tristo pel Romano Pon- 
tificato. Ma appena che questo ritemperò le forze 

* Lcgatio Luitprandi' cremori, episcopi ad Nicephorum 
Phocam, Muratori, 5. R. tomo li, pag. 479. . 
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nelle Badie di San Benedetto, ed avvicinarono i 
tempi di Gr^rio VII, iroQti dei Papi sfolf;o* 
rmmo ài nacnra loce, e ni levarono ooila maestà 
di supremi giudici sui po{)oli, sui sacerdoti e sui 
prìncipi , a diffinire non solo rnCorno alia fede ed 
ai costumi, ma anche su le sorti della nuova ci- 
viltà dd mondo. I sonori sdegni di un Papa die 
cessava la mano di un Iraperadore che voleva 
investirlo dì cosa tatta di cielo, il quassar dei 
papali flagelli sul dorso dei simoniaci e de' preti 
concabinarii si uch fino a Bizanzio. £ quando i 
Greci si levarono a vedere che fosse, non pio 
trovarono intorno al papale seggio le piepotenze 
di oscuri tiranneili e le corrottele delie Marozie, 
ma vi videro assisi uomini maravigliosi, che 
don la potenza dèi supremo sacerdozio plebe ed 
imperadori aggiogavano alla legge della univer- 
sale giustizia. La quai^ vista, anzi che chiarirli 
di quella supremazia spirituale del Konuino Ve* 
scovo che bastava anche alla civile legislazione 
dei popoli, li raffermò nelle veodiie gelosie; e 
i successori di Fozio rinfocarono di nuovo nelle 
paneze ambizióni di levarsi a pari ed anciie so- 
pra del Vicario di Cristo. 

IV. Per la qual cosa, come piii netta e più 
luminosa appariva la persona del Romano Pon- 
tefice, la memoria di Fozio a poco a poco ri- 
sorgeva negli animi, come di colui che per 
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treot' anni aveva personificata la bizantina am- 
bizione di soprastare a Roma. Neir anno 995 
tenuta certa sinodo in Costantinopoli, nelle ac- 
ciamazioni con cui augurarono i congregati lun- 
ghi anni agli ortodossi imperadori Basilio e Co* 
stantino ed al patriarca ecumenico Niccolò, etema 
memoria fu desiderata ai morii imperadori, ed 
ai morti patriarchi, tra' quali nominarono Igna- 
zio, Fozio e Stefano. * Questo repentino apparir 
di Fozio nel clericale convento, e 0 desiderar- 
gli memoria eterna come a giusto trapassato 
era un pessimo indizio. Infatti Sisinnio, che suc- 
cesse a I^iccola nel Seggio Bizantino, non ne 
sappiamo il perchè, tolse la enciclica che un 
tempo Fozio aveva indiritta ai Patriarchi antio- 
cheno, alessandrino e gerosolimitano contro ai 
Pontefici, e ponendovi il nome suo, la rimandò 
ai medesimi. Voleva trarli seco in aperta fello- 
nia contro la Romana Chieitt Non trovo che 
i Patriarchi gU dessero ascolto. La morte ruppe 
ajjSisinoj^La ffinri disegni, che vennero caldeg- 
giati dal suo successore Sergio. 

Era costui monaco ed abate del monastero 
di Manuel, della famiglia di Fozio, anzi nipote 
al medesimo. Per venti anni che tenne il seggio 
di Patriarca, mise ogni opera a rinverdire le 

* Cedreno, tomo II, pag. 702. 

* Leo. Allatias, De Ecclesia Orient, et Occid. perpeL cm- 
terUìonef iib. 11, cap. 9. 
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' malizie dello zio. Ne pubblicò nna lettera tutta 

veleno contro ai Latini; susurrò air orecchio 
de* vescovi parole di discordia; e quando vide 
ben grosso il numero di coloro che consentiv ano 
allo scisma, ragunò una sinodo, nella quale, rin- 
frescate le accuse già lanciate da Fozio contro 
la Romana Chiesa, con incredìbile audacia, or- 
dinò che il nome del Pontefice si radesse dai 
sacri dittici, vale a dire che si rompesse con 
lui la spirituale comunione. Tuttavolta la fellonia 
di Sergio non si appigliò ad altri, trovando che 
il suo successore Eustachio spedisse a Roma 
Legati per ottenere da papa Giovapni XX licenza 
di usare il titolo di Patriarca Ecumenico: alla 
quale petizione, che andò a vuoto, non sarebbe 
andato, nè avrebbela rafforzata T imperadore Ba- 
silio con particolare ambasceria, se non avesse 
riconosciuta la papale prelatura. ^ 

Le impertinenze di Sismnio e di Sergio, e 
i mali umori che covavano nella Chiesa Bizan- 
tina contro la Romana, non giunsero a rompere 
il vincolo di suggezione al Pontefice delle prin- 
cipali sedi antiochena, alessandrina e geroso- 
limitana. Ora conterò come per Michele detto 
Cerulario quella scisma che fozio operò a con- 
tentare furibonde ambizioni, divampasse e si 
perpetuasse a cagione di gentilizii livori onestati 
dalla fedeltà al dogma ed alla disciplina , che fu 

' AUatius, ibi, pag. 642. 

II. s 
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creduta guasta e mauomessa appo i Latini Ri- 
cordi il lettore , come alle future malizie del Ce- 
rulario pensasse fozio, allorché dUtiuà intoriio 
al Filioque, appuntando i Latini di eresia, per- 
chè credenti nella processione dello Spirito Santo 
anche dal Figlio. Quella diffinizione fu la mala 
sementa clke in questo secolo XI dette pessimi 
germogli. 

y. Ventre sul seggio imperiale sedeva Co- 
stantino Monomaco con quella Zoe, che fu la 
Messalina bizaniina , venne a morte il patriarca 
Alessio. Il Monomaco che aveva patito il bando 
sotto Michele il Paflagonio, volle dargh a suc- 
cessore certo Michele, il quale, avendo cospiralo 
contro questo imperadore, a campare la vita 
erasi chiuso in un monastero, e vi slava da 
monaco senza alcun ordine di chericato. Laico 
com'era, contro i oaaoni si assise in seggio il 
Cerulario; e fosse timore che non gli gridasse 
in capo il Pontefice per quella illecita elezione, 
fosse impeto dì smisurata ambizione da non pa- 
tire vescovo che il soprastasse, assorse petto- 
ruto non solo contro Roma, ma contro tutta la 
Occidentale Chiesa. Propizi a' suoi disegni corre- 
vano i tempi; con un imperadore infemminito, 
con un popolo che non sapeva più di Roma e di 
papi, superstizioso e morto ad ogni generoso 
pensiero di vera religione, con un episcopato 
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corrottissioìo, Michele poteva fare a sua voglia. 
I ^im ansi della sua amiiDiiiistrazione spese a 
svegliare i vescovi del suo patriarcato per trarli 
nel 8410 proposito; facile impresa, perchè il Bi- 
zantino Vescovo, dispensiere di cortigiani favori, 
era per essi meglio cbe papa. Come e quando 
dagli apparecchi, passasse ai fotti io non so: ma 
mi penso, che spingesseio alla furibonda scisma 
una lettera del Patriarca di Antiochia al ponte- 
lìce Leone IX, e la risposta del medesimo Pon- 
t^e. Costai nel salire all'antiocheno s^gio 
volle dare un testimonio della sua soggezione 
alla papale cattedra, significando al Pontefice la 
sua elezione, sponendogli la sua professione di 
lede, e richiedendolo di ammetterlo nella sua 
comnnione. 

Leone IX usciva dal chiostro; ^ ed era uno 
di quella fortissima geiierazione di monaci^ a 
capo de' quali andavano come due profeti Ilde- 
brando e Pietro Diamano, tutti figli di San Bene- 
detto. Costoro come avevano coverte le carni 
del saio della pepitenza, cosi il cuore avevano 
mmùtissimo a fronte delle corruttele deH' andato 
secolo. Erano anime non tocche dalla malizia 
dei tempii perchè sequestrate dall' umano con- 
sorzio, e corrette dal freno della monastica di- 

* a A quo omnia ecclesiastica studia renova ta ac restau- 
rata, novaquQ lux mundo visa est excrìri.» JHaiog. Desidorìi 
Abatis. 
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scìplina. Non concubinato, non simonia contami- 
nava quegli uomini, che poveri, rinchiusi, non 
avevano che il cielo, cui dirizzavano i desideri! 
e le speranze dell' anima. Pareva che salmeg- 
giassero e non altro: ma tacite, incessanti an- 
davano per le loro menti, come un fiume, le 
tradizioni della Romana Chiesa. Esse parlavano 
ai loro intelletti con la memoria dei Leoni e dei 
Gregorii, e infocava i loro cuori T amore della 
loro virtù: e allorché vedevano su gli altari il 
sacrilego barattar che si faceva di Dio col da- 
naio, la brutta indecenza di cherici donnaiuoli, 
sforzarono gli usci delle badie per uscirne; e 
per mani monastiche furono spezzate nelle mani 
dei simoniaci le bilance del mercato; per voce 
monastica fu rotto il sonno degli addormiti le- 
viti; monastici polsi furono che per lunghi anni 
dalla papale sedia drizzarono in più benigno 
mare il timone della Chiesa. E Leone IX, non 
solamente era uno di questi monaci, ma era 
sorretto dal consiglio e dalla virtii del magno 
Ildebrando, che, dopo avere adusati altri nel ti- 
rocinio del papato, fu egli stesso massimo dei 
pontefici. E come uomo che condotto dal magi- 
stero delle tradizioni sapeva di qual malore in- 
fermasse la Bizantina Chiesa, sapeva dei rimedi 
di cui la curarono i suoi antecessori, sapeva quel 
che gli conveniva fare, ridestato che si fosse. 
Per la qual cosa, ricevuta che ebbe Tepi- 
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stda deir Antiocheno, gliene mandò nn' altra, 

nella quale dopo averlo lodato della docile sua 
sommissione air apostolico seggio, e ribadito il 
dogma del primato della Romana Chiesa, esce 
in queste parole , forse tenendo V occhio a Bi- 
zanzio: « Dopo la Romana tiene 11 terzo grado 
» di digQità r Antiochena, la quale digaità noi 
i> ti esortiamo a tutelare a tutta possa, non a 
» cagione di personale tua gloria, ma per Tan- 
» tica onoranza del seggio su cui a tempo ti as- 
» sidi. Nè ti lasciare stornare dal proposito, dal- 
» r alterigia e dal fasto di qualcuno, che anzi 
» fa di difendere costantemente Y onore che i 
» Concilii de' santi Padri air Antiochena Chiesa 
» tramandarono. Nella quale opera , se farà me- 
» stieri, la massima e prima Sede, la Romana, 
i> non sarà mai per mancare a questa sua di- 
» letta figliuola e sorella. A tali esortazioni noi 
» siamo spinti dal risapere come alcuni si sfor- 
» Zino di scemare V antica dignità della Chiesa 
)» Antiochena. » ^ 

YI. Colui che intendeva a questo scema- 
mento era certo Michele Cerulario, poiché Leone 
accenna a chi volesse, per fasto ed alterigia, 
(Stornare Pietro dai difendere la dignità del suo 

Seggio. 

Chi con tanta solennità aveva riconosciuto 

* Epist Y Lconis IX, Mansi, XIX, pag. 660. 
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la suprema giurisdizione del Poutefice, dovette 
OOD pari riverenza accoglierne le lettere, e fame, 
come era usanza, pubblica lettura nella sua 
chiesa; e la fama non fu tarda a pervenirne in 
Costantinopoli. Il Cerulario, posta giù ogni vere- 
condia, senza covrirsi di artifizi e di frodi alla 
foziana, leva lo stendardo della fellonia contro 
r Apostolico Seggio, e ne manda il grido fino in 
Occidente. Egli se agguagliava Fozio nelF ambi- 
zione, gli era da meno nella dottrina e nel- 
r opera di uno scisma che voleva compiere per 
causa di eresia, di che appuntava i Latini; per- 
ciò shfeva mestierì di <^i la sorreggesse. Si ri- 
coprì deir autorità di Leone metropolitano di 
Acride n^la Bulgaria, usò del perverso senno 
di certo Niceta soprannominato Pettorato, prete 
e monaco nel monastero di Studio. A questi dià 
a scrivere una epistola, che egli e F Acridano 
indirizzarono a Giovanni vescovo di Trani nella 
Pngya; la quale era come un libello di accusa 
contro la Occidentale Chiesa di pessime costu- 
manze intorno alla religione. Incominciava Mi- 
chele e r Acridano dal significare al tranese 
Prelato come solo la carità e T amore dell' unione 
li spingesse a scrivergli quella lettera, che in-^ 
tendevano indirizzata per mezzo suo a tutti i 
vescovi, sacerdoti, monaci e popoli dei Franchi 
ed allo stesso reverendissimo Papa. Costoro av- 
vertivano tutta questa gente dello scandalo che 
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commettevano, comunicando con gli Ebrei, nel- 
r usar del pane azzimo nell Eucarislia, e nel di- 
giunare il di del saiMito, ' nel mangiare il sangue 
delle bestie; nel cantare V AUeluja nella quare- 
sima. Non parlano della processione dello Spi- 
rito Santo. Vedi, lettore, come il Bizantino e 
rAcridano rendono irnsiagine di quelli Ebrei 
incireoncisi di cuore che, perduto lo spirito, si 
rodevano intorno alla lettera della legge: e vedi 
come piuttosto essi comunicassero cogli Ebrei , 
sperperando il mìstico corpo della Chiesa per 
^ azzimi, il sangue delle bestie e V AUek^a. 
Baffermano il preteso avviso con la Bibbia, con 
le consuetudini, come essi dicono, dell' universa 
Chiesa. E come se in quelT affare del sangue e 
deir AUduja ne andasse la salute eterna dei fe- 
deli , esortano il veseorvo di Trani a vdgere in 
latino la loro epistola^ 

YIL Allorché giunse a mano di Giovanni 
vescovo di Trani questa epistola, trovavasi a 
caso con lui Umberto Cardinale vescovo di Selva 
Candida, monaco di San Benedetto, di quelli che 
ho ricordato innanzi, per dottrina e santità di 
vita assai chiaro, che papa Leone volle con- 
durre seco dalla Francia, e creò poi cardiaàle, 
per usare de' suoi consigli. U quale, messo a 

* .,..de azymis et sahhatis, qws mystica indecenter cusUh 
dita, et communioata Jud4m. 



bigitized by Gopgle 



24 



DEI44> SCISMA GRECO, 



parte dal Tranese dell' epistola del Ceralario, la 

volse in Ialino e la recò al Papa. Costui era in 
Benevento accogliendo la umile sommissione di 
qae' Normanni , i qoali, vincitori delle soe mili- 
zie, vollero piuttosto chinargli innanzi la fronte 
come a vicario di Cristo, che usare contro di 
lui le ragioni della guerra. In guisa che la fello- 
nia del Cerolario gli si appresentava più trista , 
guardando alla stupenda fede di una gente, che 
Dell' ira della vittoria non lo sconosceva ponte- 
fice. Scrisse tosto una lettera al Bizantino ed al 
Vescovo di Acrida, nella quale è tutta X anima 
del Romano Pontificato. Una indicibile contri- 
zione, dice loro intorno air accusa degli azzimi, 
avergli arrecato la loro audacia di condannare 
apertamente V universa Chiesa Latina, perchè 
con gli azzimi celebra la memoria della passione 
del Signore. Maravigliare, come dopo mille e 
venti anni* dalla passione, di Cristo debba la 
Itomana Chiesa incominciare ad imparare in che 
modo s'abbia a farne memoria, quasi che a 
nulla fosse valuto il conversare e lungo ammae- 
strarla di quel venerabile vecchio, cui Cristo 
disse: — 0 te beato, Simon Bar-Jona, cui non 
la carne ed il sangue, ma il Padre mio che è 
nei cieli, mi ti ha rivelato. — Essere un prodigio 
d'impudenza raffermare, che il Padre, rivela- 
tore a Pietro deir ineffabile mistero della divinità 

* Tenevasi che Cristo fosse morto all'età di 33 aDnì. 
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del suo Figlio, gli celasse il rito del visibile sa- 

grifizio. Lamenta la ingratitudine dei Bizantini 
verso la Romana Chiesa, la quale, salve le ra- 
gioni della Antiochena e Alessandrina Chiesa, 
aveva decorato il loro seggio di prerogativa di 
onore a fronte degli altri, senza alcuno loro me- 
rito. Di questa sconoscenza avere il Cerulario 
toccata la cima, fecendo chiudere tutte le chiese 
dei Latini ed i monasteri, perchè non avevano 
voluto piegarsi ai riti della Greca Chiesa, men* 
tre in Roma i monasteri e chiese greche erano 
rispettato e non turbato nelle loro consuetudini. 
Le quali violenze accennavano ad ereticale spi- 
rito di divisione, raffigurato nella Bibbia dalla 
cruda meretrice che al cospetto di re Salomone 
diceva air invidiata madre; Nè a me, nè a to si 
dia r infanto; venga partito col ferro. Non tro- 
vare ragione di divisione nella varietà delle co- 
stumanze, che non contrastano alla salute dei 
fedeli, quando una sola è la fedo, operosa per 
la carità, che tutti ci fa accetti ad un solo 
Iddio. — Dopo aver dhnostrato Leone, come la 
Romana Chiesa raffermata da Cristo pel Beato 
Pietro sul mistico sasso della infallibilità nella 
fede, e rinfacciato alla Bizantina gli eresiarchi ' 
che aveva dati, esce in queste belle parole: 
« Chiunque si sforza conturbare o scemare 
» r autorità e 1 privilegi alla Romana Chiesa, 

* Gap. Vili. 
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» tenta la rovina e la morte non solo di qnesta , 

» ma di tutta la Cristianità. Imperocché per quale 
» altra compassione e conforto si rinfranche- 
)> ranno più le figlie, oppresse da qualcuno, 
9 spenta che sia quell' unica loro madre? qaaie 
» rifugio invocheranno? ove si volgeranno a ri- 
» coverare? Dessa fu che accolse Atanasio e 
» tutti ì cattolici esulanti, protesse, difese, tornò 
» alle loro sedi. » * Avverte opportunamente, 
come la dignità dell' uflSeio non vada misurata 
col merito di chi ne sia investito: perciò, avve- 
gnaché egli non fosse successore della santità 
di Pietro, tuttavolta alla autorità del medesimo 
era succeduto. E se Cristo esortava a soggiacere 
aHa cattedra di Mosè, sd[>bene tristi fossero i 
maestri che vi sedevano; con più forza esortasse 
ad obbedire a quella di Pietro, chiunque vi se* 
desse; non potendo essere da meno il seggio 
deir Apostolo di quello di Mosè. Esortava da 
ultimo il Cerulario a contenere la sua super- 
bia; a contentarsi del suo grado, se voleva 
causare le pene, che indugiava la speranza del- 
l' emenda. * 

La lunga epistola di Leone divisa in qua- 
rantuno capitoli ^ toccato dell' uso del pane az-* 
zuno, non va incontro alle altre accuse. Sapeva 
il Pontefice queste non essere che effetti; la causa 

• Gap. XXXI, Mansi, pag. 645. 
^ Mansi, tomo XIX, pag. 635. 
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Stare DeUa superbia e nell'iavidia del Bizantb- 
so/ Perciò egli dà della score a qaesta radiee, 

richiamando alla memoria del Cerulario i peccali 
de' suoi anteoessod, e quel Giovauoi agognatore 

di patriarcato universale: e bellamente usa della 
sentenza di San Paolo: ^ — Se vi mordete a ti- 

cenda , abbadate che non vi consumiate anche a 



VUI. D Cerulario non era uomo da sostare 
in faceta al PònteAce, per una epìstola. Ma far 
rono i tempi che il rattcnnero. Imperocché ap^ 
punto in questo anno 1053 quel Giovanni ve- 
scovo di Trani, cui il Patriarca aveva indirizzata 
la scismatica lettera, giunse in Costantinopoli re- 
catore all' Imperadore di assai tristi novelle. 
Narrava come i Normanni un dì più che T altro 
dilatassero i loro conquisti nella Puglia e nella 
Calabria, soli paesi che avanzavano dell'antica 
signoria de' Greci in Italia ; e come Argiro go* 
vernatore di quelle contrade, venuto a giornata 
con Umfiedo condottiero dei Normanni, avesse 
toccato una grande sconfitta, e ferito a morte 
languisse nella città di Viesti. ' Costantino Mo- 

^ (( Quia vero ante omnia pestileos mater soperbia eius- 
qae crudelissimae filia, iividia tcllioet ae iiiMua aMa. 
Gap. XXXVIII. » 

s Ad Gàtaias, V. 

* Aoooym. Bareosla.*- Voratori, 8. R, L, tomo 
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nomaco vide che non eran tempi da fare scismi, 
ma piuttosto da strìngersi al Pontefice ed air im- 
peradore Arrigo UI di Germania per contenere 
ì Normanni. Ed allora incominciò presso i Greci 
un costume che oggi si addimanderebbe politica, 
di volgersi ai Latini sempre che li stringeva al- 
cun pericolo, per averne soccorso, chiedendo 
anione e pace. Cosi fecero per salvare la loro 
signoria dalle mani dei Normanni; così fecero 
dopo, ogni qualvolta la possanza turchesca li pre- 
meva troppo da vicino. Per la qual cosa il Mo- 
nomaco mise il freno al Patriarca, e ì obbligò a 
scrìvere insieme con lui umilissime lettere al 
Pontefice, chiedendo la unione. 

IX. Leone destinava Legati a Costantinopoli 
Umberto di Selva Candida, Pietro vescovo di 
Amalfi e Federico diacono cancelliere della Ro- 
mana Chiesa, uomini di provato senno, temprati 
air antica. I quali non solamente bastavano alla 
solenne missione della riunione delie due Chiese; 
ma anche a mostrare ai Greci . con la loro dot- 
trina e interezza di costumi come la Romana 
Chiesa, dopo le tribolazioni patite noli' andato se- 
. colo, rinverdisse di novella giovinezza. Vennero 
costoro orrevolmente accolti dal Monomaco, cui 
presentarono una lettera di Leone, nella quale il 
Pontefice gli riferiva grazie e lodi pel desiderio 
che addimostrava della unione : lo esortava alla 
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difesa della Romana Chiesa; lamentava T arro- 
ganza del Patriarca Michele; gli raccomandava i 
Legati. Un altra lettera papale recarono costoro 
al Ceruiario, la quale dolce da principio, pel 
desiderio manifestato dal Bizantino della unione, 
prende poi nervi e colori di giusto rigore, allor- 
ché tocca della sua elezione al patriarcato dal 
grado di semplice laico, degli indisciplinati sforzi 
che fiiceva a sommettersi le principali sedi pa- 
triarcali d'Oriente, del titolo Universale che usur- 
pava, e dell'audacia con cui si &ceva a con- 
dannare la Romana Chiesa per Y uso del pane 
azzimo. ' Venivano preparati i Legati a purgare i 
Latini delle accuse di Michele ; ed Umberto re- 
cava seco un trattato di confutazione degli er- 
rori e delle calunnie dei Greci. Stettero per al- 
cuni dì ragionando delia cosa con 1 Imperadore; 
il quale contrappose agli argomenti dei Legati 
un altro trattato del monaco Niceta Pettorato 
contro gli. usi dei Latini intorno all'azzimo, al 
digiuno del sabbato ed al celibato dei preti. Ma 
fosse che veramente il persuadesse Umberto, 
fosse la panra dei Normanni, certo il Monomaoo 
si diè per vinto. Fece tosto volgere in greco il 
trattato del medesimo, ed in compagnia de' Le- 
gati, seguito da tutta la sua Corte, si recò al mo- 
nastero di Studio; ed obbligò il monaco Niceta 
a dannare il proprio libro, che fece pubblicamente 

* Epist. 5, 6. Maosi, tomo XIX, pag. 663. 
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dare alle fiamme, e a dire anatema contro gK 
oppugnatori della supremazia papaie. * Michele 
intanto se ne stava a casa sua, nè volle vedere 

1 Legati che trattava da eretici e da scomunicati, 
dando chiaro a vedere come la sola autorità im- 
periale lo avesse costretto a chiedere unione al 
Pontefice. Non fu lasciato mezzo intentato a pie- 
garlo, almeno ad ascoltar le ragioni dei papali 
Messi; i quali disperati di condurlo in buona via, 
si prepararono a lanciargli solenne scomunica. 
A dì 16 di agosto, mentre il clero era in sul dar 
principio ai divini uffici in Santa Sofia, presente 
tutto il popolo, assorsero con terribile maestà di 
giudici : esposto con reciso sermone gli errori 
del Cerulario e gli sforzi vanamente fatti per la 
sua emenda, lo fulminarono di anatema. Indi si 
accostarono all'aitare massimo, vi deposero la 
scritta della condanna, e se ne uscirono dalia 
chiesa scrollando la polvere dai piedi e dicendo: 
— Lo vegga Iddio e ci giudiclii. — Dopo le pre- 
varicazioni di altri Legati papali, questa amba- 
sceria, ministrata veramente alla romana, risto- 
rava l'Apostolico Seggio della patita ingiuria. Co- 
stantino dette a recare ai tre Legati ricchissimi 
presenti alla chiesa di San Pietro ed a quella di 
San Benedetto di Monte Cassino (questo Santo e 
questa Badia nell' undecimo secolo già si levava 

* Commemor. eorum quce gesserunt Apocris. Ap. Bar. 
1054, 19. 
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prìoia dopo Sao Pietro fin nelle menti dei Greci ), 

e il accomiatò eoa graade ooore. 

X. In quello che i Legati volgevano le spalle 
alla àUà, il Cenilario dentro prorompeva a fa- 
ribondi consigli. Prese dapprima sembianze di 
uom pentito e desideroso di essere illuminato, e 
duese air Imperadore che facesse tornare indie- 
tro i Legati , volendo finalmente entrar con essi 
a oolloqnia e trattare sinceramente della riunione. 
Ma un tristo disegno gli si annidava nell'animo» 
quello cioè di far perire i papali Mesai per mano 
della plebe, che aveva concitata a furore contro 
il popolo di Roma. Aveva sconciata la scrittura 
della sua condanna lasciata suir altare di Santa 
Sofia; ed in quella non solo il suo nome legge- 
vasi maledetto e scomunicato, ma anche quello 
di tutto il popolo, non tocco dai Legati di spi- 
ritarle anatema. Con quella scritta in mano Io 
scandaloso pastore aveva levato a rumore il po- 
pola, rinfoc^ndo con accorte parole le antiche 
gelosie verso la vecchia Roma, e ponendolo in 
«iqirensione di tirannide che gli minacciasse la 
latina gente. Per chericale malizia infuriò il po- 
polo, e sollevò grida di sdegno fino alU reggia, 
accasando Y Imperadore di lasciar manomeltere 
dagli stranieri le sue ragioni e la propria Uberliu 
A tener fronte ad on pop<^ che infiBUooisce per 
conforto di preti vi vuole petto assai robusto., 
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che non aveva T infemminito Monomaco. Perciò 
fu veramente un prodigio che arrivasse a far 
campare da quelle furie i Legati, che avevano 
fatti tornare in Costantinopoli, lasciando alla balia 
del Cerulario e della plebe il loro interprete col 
figliuolo, dopo averli dannati alla frusta per con- 
tentare il popolo. 

La fuga dei Legati e Taver questi mandato 
al Monomaco un esemplare della lanciata scomu- 
nica , per controporlo a quello falsato da Michele, 
spinse costui in bestiali furori, ed a capo chino 
rovinò nella scisma, traendosi appresso tanta 
parte della Chiesa di Cristo. Bandi un decreto, 
che recava in fronte il suo nome con quello di 
dodici metropolitani , e due arcivescovi ; col 
quale dopo aver narrato, come dalle tenebre 
dell' Occidente fossero venuti dalla loro città uo- 
mini guastatori del dogma, temerari al segno di 
lasciar contro di loro sentenza di scomunica ; 
dopo avere affermato che le papali lettere recate 
dai Legati fossero una loro impostura, essendo 
falsi i suggelli; dice essere stati da lui solenne- 
mente scomunicati i Legati e i loro fautori, che 
si erano osati punirlo di anatema. In questo de- 
creto non nomina il Papa; pare che egli si sca- 
gli contro i Legati, come ad impostori che ave- 
vano recate false lettere e che senza autorità si 
fossero levati a giudicarlo e dannarlo. Ma i fatti 
addimostravano che proprio non voleva più sa- 
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per di Papa, cancellaiulone il nome dai sacri 

dittici. 

XI. Leone Àllazio ha scritto un trattato in- 
torno al perpetuo consenso della Orientalé Chiesa 
con la Occidentale ^ stupendo per erudizione, nel 
quale tien sempre dietro ai fatti : i quali se ad- 
dimostrano, non mai tutta la Orientale Chiesa es- 
sere stata divisa dall' Occidentale, non ci danno 
il perchè il Cerulario abbia potuto violentemente 
svellere dal seno della Chiesa tanto numero di 
suoi figli. Se la sua potenza in corte poteva ag- 
giogare al suo mal talento prelati ambiziosi, come 
poteva nel popolo di tutto Oriente rimutare le se- 
colari credenze ? E se questo poteva fare in 
quello di Bizanzio, abusando delle gelosie verso 
i Latini , come poteva condurre la iniqua opera 
della scisma presso i fedeli di Antiochia , di Ales- 
sandria e di Gerusalemme? Tuttavolta non cade 
dubbio, che alla chericale fellonia del Cerulario 
infellonissero contro il Papa le Chiese di Oriente. 
A questo fatto bisogna assegnare una ragione; e 
questa non possiamo trovarla neir ambizione dei 
tre Patriarchi Antiocheno, Alessandrino e Gero- 
solimitano di eguagliarsi al Pontefice Romano, 
ma nella discrepanza dei costumi, che, prendendo 
abito e sembianze dogmatiche , induceva gli 

^ ùe Ecclesia Occid, afque Orient, perpetua comensùme» 

Libri tres. Golooiae Agrippina} 4 648. 
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Orientali a ripellcre la comunione degli Occiden- 
tali, che reputavano prevaricatori intorno alla 
fede. Ricordi il lettore come Fozio ponesse in- 
nanzi ai, fedeli due pietre di scandalo : una di 
&tto, che toccava la sua ribellione dal Pontefice, 
per tenersi in seggio ; 1 altra di principio nella 
supposta eresia del FUioque aggiunto dai Latini 
al Simbolo. Ad entrambe queste pietre inciampò 
la Chiesa BL^ntina : le altre principali di Oriente 
non pel fatto della foziana malizia, ma pel prin- 
cipio di una eresìa a causare dettei^o nella sciama. 

Questo che io affermo, beHamente è chiarito 
dall'epistole che si scris&erOvaiajiii^^iatda in que- 
sto tempo il Cieraiario ed lif Patriarca Antiocheno. 
y^mH^Wdi del BizantÌG|o è ia^^uperbia dì levai si 
m/fff9i al Pontefice,/ iMMmado^ c^ gli avesse 
fritto per ammoni^l^idello scandalo che dava, 
a^epdo^i^wiwM mfMAmmmjmii^^ ; Qmta 

dei Legati, dei quali parla con sommo disprezzo, 

4tindo lorMoi^ perabè 
: Mi^ti^evmoNii^hinato^il oapo^tUa sua presenza , 
^Upl^li avevano resi quegli onori che teneva 
jspettargliny Maraviglia come T Antiacheoo e gli 
;4it£i due Patriarchi recitassero il no^me del Ve- 
scovo Romano nei divini uffici, essendo stato 
cancellato dai saeri dittici quel nome, da che 
Papa Vigilio dopo il sesto Concilio ni^u volle dire 
anatema alle scritture di Teodato, di Cirillo, e 
di Ibas. Tolto di mezzo il Papa, accusa tutti i 
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Laliai éi giudaismo, la caroi. soffocate che 
mangìavaBo; per Vuso del pane azzimo nella 
Eujcaristia, pei peli che si radevano, pel digiuno 
del sdbbato, per la proeeasione dello Spirito 
Santo dal Figliuolo, per. la moglie che noa vo- 
levano dare ai preti; per le aiiella che recamoQ 
i Y^covi alle dita, e va dicendo. 

lia risposta . dell' AntioebeDO è uà chisuis- 
simo documento delle relazioni che passavano 
fra i tre Patriarchi eoa Boma e ccm Bizaazio. 
Portavano maV animo al Bizantino, perchè li vo- 
leva indebitamente assoggettare alla sua giuris- 
dizione, e intanto per timore della sua. potenza 
in corte, anziché prendere le difese del Romano 
Saggia, a. lui si univano e si dUcevano suoi sog- 
getti devotissimi. La lettera del Cerulario chia- 
mava air aperto rAatiooheao; e questi manifestò 
quanto affermo. Il recitare o no il nome del Pon- 
tefice nei divini uffici, era un tenersi o no nella 
sua cómufuone. Ghe rispondere al Cerulario che 
Io voleva cancellato dai sacri dittici? Pietro non 
solo comunioava col Pontefice, ma né riconosceva 
la supremazia, avendo sottomessa, come ab- 
hiamo narrato, la sua elezione in. patriarca, al 
•suo giudizio. Eppure, per acconciarsi ai tempi , 
affermava, che se la Chiesa Bizantina aoa poneva 
nei dittici il papale nome, neppur égli Tavrebbe 
posto: « essendo io alunno di questa Chiesa e 
» zdante del suo onore, come qualunque altro» 
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y> e sempre ho manifestato con le parole in quale 
» stima e venerazione tenessi i suoi privilegi. )> 
Si era lagnato con Leone che il Bizantino lo vo- 
leva scavalcare, ed ora si chiama suo alunno, 
paratissimo a fare il suo piacere. Tuttavolta senza 
entrare a discutere, se dovesse ritenere nei dit- 
tici il papale nome, si arresta a confutare Ter- 
rore di fatto (rigettandone la colpa sulf ignoranza 
del segretario) del Cerulario che affermava es- 
sere stati da Vigilio in poi cancellati dai dittici 
i nomi dei Pontefici . Lo appunta di madornale 
anacronismo, facendo vivere Vigilio ai tempi del 
sesto Concilio, essendo vissuto 169 anni innanzi 
quando fu tenuto il quinto Concilio. Confessa che 
quarantacinque anni innanzi, cioè nell'anno 1 009, 
trovandosi in Costantinopoli , era fatta memoria 
nei sacri dittici di Giovanni Papa, cioè XVIII, 
ed aggiunge : et Come e per qual cagione ve- 
» nisse dipoi tolta quella commemorazione del 

» papale nome, io non so Bramo che più at- 

» tentamente li facci ad esaminare intorno a que- 
i> sta commemorazione del Papa. » Adunque Pie- 
tro intorno alla comunione da mantenere col Papa 
orzeggiò innanzi al Bizantino; contraddisse ad 
un fatto, ma non confessò apertamente il prin- 
cipio, perchè egli si teneva alumnus della Chiesa 
Bizantina. Dico che non confessasse : ma è 
chiaro dalla stessa lettera dell'Antiocheno, che 
ancora il nome deTontefici si recitasse nei di- 
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vini uffici presso le principali Chiese di Oriente. 

Intorno agli abusi dei Latini , V Antiocheno 
va a più riposali giudizi. Divide quelli in tolle- 
rabili ed intollerabili, e da questi anche cerca 
purgare i Latini, o negandone T esistenza, o at- 
tribuendo ai maledici la loro gravita. Ma con 
r addizione del Filioque e del celibato dei preti 
non voleva aver pace ; e mentre esorta il Ceru- 
krio ad essere tenero della p^ce e della carità 
fraterna, dà del barbaro e selvaggio ai Latini, 
ce Quando , dice egli, non è oOeso Iddio e la fede» 
» è bene inchinar T animo alla pace ed alla di- 
» Ie2Ìone dei fratelli. Imperocché questi (i Latini) 
» sono nostri fratelli, avvegnaché per salvati- 
». chezza ed ignoranza spesso traviino, lascian-* 
» dosi trascinare dal proprio talento. Nè ci fa 
» mestieri andar molto pei sottile con popoli 
D barbari, come. noi faccianM», versati nelle let- 
» tere. Sarà un gran che, se presso di loro senza 
» errore venga predicata la Santissima Trinità, 
» Toriginee la causa dell umana vita, e se venga 
« confessato il cqyistero della Incarnazione- se^ 
» condo la nostra sentenza. » Vedi, lettore, quan- 
ta burbanza, e come la pensavano questi Orientali 
della Chiesa Latina, specialmente della Romana. 
Credevano che i Barbari l'avessero condotta in 
condizioni tanto selvagge, da crederla appena 
capace di confessare i principali misteà della cri- 
stiana religione. Ei non sapevano che appunto in 
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queir XI secolo la Romana Chiesa non solo ba- 
stava alla religiosa ordinazione de' popoli, ma 
anche alla civile ! non sapevano che in que' tempi 
le grandi famiglie monastiche di San Benedetto 
nel silenzio delle badie andavano risvegliando 
le memorie del secolo di Augusto, pronube ma- 
dri del secolo di Leon X! che accanto alle loro 
celle incominciava a rinverdire Y alloro di Vir- 
gilio che doveva cingere le fronti di Dante e 
di Torquato ! In una Chiesa, che appena poteva 
balbutire il Simbolo Hella Fede, come poteva più 
rinvenirsi il maestro e il giudice supremo delle 
sue ragioni , dico il Pontefice? L' Antiocheno 
compiangendo T imbarbarita Chiesa Latina com- 
piange ad un tempo il Romano Pontificato som- 
merso nella barbarie in tanto da non vedere la 
eresia che si annidava nel Filioque, Il Bizantino 
adunque ribellava per sete di signoria ; gli Orien- 
tali per superbia di dottrina : e per queste ra- 
gioni che avevano radice nell'indole de' popoli, 
fu consumato il grande scisma. La epistola del 
Cerulario e dell'Antiocheno, che recherò nei do- 
cumenti di questo libro, chiarirà meglio il let- 
tore di quanto affermo. * 

XII. Mentre il Patriarca bizantino era tutto 
nel trarsi appresso le altre sedi patriarcali , av- 
venne la morte di Costantino Monomaco ; ed il 

* Vedi Doc. L. — Vedi Doc. ap. Bar. An. 1054. 
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trono per im tre anni veaue occupato suecessi* 
veioeiite da una fiemiaraa, Teodora, e da an veo^ 
chio presso a decrepitezza , Michele, detto Str«- 
tiomico. 'Furond questi tompi assai propid alle 
ambizioni del Cerulario, il quale doq solo si raf- 
fermò aeHa soisiDalifia «prelaiam veseoyiie , na 
anche mise le mani in corle a rimescolare le 
faccende delio Stato. Lo Strationico era circon- 
dalo da eumehi, ì quali stali aleon tempo in 
accordo col Patriarca, incominciarono a mal por- 
tare -la -sva potenza; di <ehe addatosi il Gerii- 
lario, macchinò il come giltar giù T Imper^ulore* 
con tatti gli emiicbi* Per cbericale cospiranone 
Michele dovette lasciare il seggio ad Isacco Coni- 
neno, il quale profase ogni maoiera di favori 
verso il Patriarca: e non era cosa di che questi 
il dimandasse, a cui &cesse niego. Le impe- 
riali carezze BcoftciaroQo la amie, al fwetato, il 
quale dal chiedere passò al comandare ; e quasi 
che Iva lui e T laiperador» non fosse più distin- 
zione di sorta, incominciò ad usare calzari di 
p(Hporav<Uvisa che al scio priaeipeiapparteiieva, 

ed a spargere che un Patriarca valeva più d un 
Imperadore. Queste ridicole pazzie ^^mseeo al 
vi¥0 il geloso Gomneno; e fermò togliersi d'in- 
nanzi Timpronto^tprete. Mentre costui nel luglio 
dell!aniiio 4058 recavasi in certa diiesa suimr- 
baila a cdebrare la festa degU Arcangeli, venne 
ioiprigtonato dagU ufficiali impeciali e condotto 
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insieme coi nipoti a confine neirisola di Procon- 
nese. Colà in pochi di se ne morì, forse di crepa- 
cuore, questo indegno patriarca, che la finiana 

scisma eoa perseverante malizia raflermò, e ve- 
dovò la madre Chiesa di tanti figli, e parti in 
due Tumanità nell'ora che procedeva al conqui- 
sto della moderna civiltà. 

XIII. Neir imprendere a narrare della ori- 
gine del greco Scisma , io non mirai a chiarire 
fatti che tutti sanno , ma ad invocare ragioni , 
che avessero sollevato queirinfausto avvenimento 
air altezza dell umanità che procede sotto la 
legge provvidenziale del Cristianesimo. Per la 
qual cosa ora non è mio debito condurre chi mi 
legge alle conseguenze scismatiche che si deri- 
varono dalla fellonia alla papale sede dei Patriar- 
chi bizantini. Queste, materia di storia, si rac- 
chiudono nel sommario àwwimento della sepa- 
razione delia Orientale Chiesa dalla Occidentale. 
Beasi è mio debito discorrere come il fatto éeìlo 
scisma greco collocossi nella società cristiana 
come principio di male, nel quale cova ogni dis- 
ordine della sociale economia, tanto nella ra- 
gione religiosa che politica. Io non darò nelle 
astrazioni ideali: mi terrò innanzi il libro della 
storia: gli uomini, e i loro, fatti saranno il 
fondamento del mio ragionare: dair attrito dei 
loro rapporti la santa luce del vero, che ini- 
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zia e consagra la storia al sacerdozio della 

scienza. 

XIV. E innanzi tutto è mestieri che io di- 
mostri come UQ .avveDimento storico, che nella 
ragione individuale degli uomini ha il valore e 
la limitsazione di un fatto, si rimuti in principio 
nella ragbne complessiva dell' umanità. La esti- 
mazione morale de' latti è un giudizio, che noi 
emaniamo dalla oompmdone de medesimi con 
la legge; perciò dalla natura di questa dipende 
la maggiore o minore entità morale de' medesimi. 
Una è la legge, come ò uno l ordine a cui mi- 
ra; ma come unica azione della umanità prò- 
'cedento a Dio, che è l'ordine finale, si moltìplica 
e variamente s'informa per la ragione del tempo 
e dello spazio; cosi qoella legge immota nella 
unità dell ordine a conseguire, si moltiplica e 
variamente s* informa per la ragione legidativa 
degli uomini. Adunque l'azione umana può ve- 
nire in rapporto della legge o come una o come 
molti plice. Nel primo caso, Tuomo che viola la 
legge, la nega assolutamente , perchè va a cop- 
traddirla nella sua unità, spoglia 'di qualunque 
rapporto. E da questa violazione conséguita, che 
l'arbitrio individuale si sostituisce alla legge ^ 
usurpandone la missione direttrice come prin- 
. cipk) di bene, e addivenendo egli stesso princi- 
pio di perturbazione e di disordine nel fatto vio- 
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latore. Il primo aomo fa in relaztOM «Ila legge 
noa come moltiplice, ma come uaa: la violò; ed 
il sao fallo torreggiò come priDCi|MO di male io 
tutta la sua progenie. Imperocché egli violò la 
legge asBolatomeoto' nella sua anilà, e per que- 
sto sostituì alla medesima il proprio arbitrio; e 
il no peccato usurpaado la direttrice missioDe 
legale, stelle a aoattdalo di eter&a prepfwrioanoiie, 
e tutti fummo sub lege peccati. Ecco il peccato ri- 
malato in principio. Il fatto del peecato arioarir 
tico fu il primo nella storia dell' umanità, che si 
rimolasse in principio di male: oMeteriooa la. eoa 
propagazione, ma intelligibile la logica di quel 
rimatameoto. 

Il fatto deHa redenzione fu un adempimento 
della legge nella sua unità, ossia spoglia di ogni 
rapporto. Qoello fu un fSilto operato doH' mdWi- 
duo divino, eterno legislatore, per mezzo del- 
Tumanità spoglia di ogni finita indiiiridaatità. Per- 
ciò fu in rapporto assolato con la legge nella sua 
uoità; fa tai>reiiitegra2Ì0Be delle sue ragkmiiisor- 
paté dalla legge del peccato, li Cristo non potè 
distruggere questa, ossia il principio del'OMJe, 
perchè la nalora amena preesisteva alla sua in-* 
carnazione; e il distrugger quello sarebbe stata 
una «MiIraddìneDe, vale m dire, cbe sarebbe e 
non sarebbe stato ad un tompo il fatto prevari- 
catore di iMnoa La aoa ^pera non fa di. coa- 
zione , ma di riparazione : quella non pre- 
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suppone r esistente ; questa il presnppme, ma 

guasto. 

Lamde Qrislo riparò alle consegMiize del 

principio del male, ma non lo distrusse. Ed av- 
venne , che l aUo di redenzione, ossia di com- 
plela osservanza della legge, fa un pnacipio di 
bene in latta T umanità, il quale personificando 
la legge, la rese meno vabierabile datrarbilno 
dell indivìduo, e ne rese più facile Tadempimen* 
to; in Bua parola, TnoBio che innanzi aelo lot- 
tava tra la legge da osservare ed il principio del 
male adamitico da fuggire, ebbe consigliere e 
confortatore Cristo stesso, principio del bene. Per 
la qual. cosa per . la redenzione fu compiuta la 
morale eoemonna del Griatianesioio; dico , per la 
posizione del principio del bene; e l'uomo fu col- 
locato sotto rimpero della legge neirantitesi di 
due principi!, fecondatori della sua libertà e del 
suo merito. 

' Adunque due soli fatti troviamo nella vita 
dell umanità ohe siansi rimutati in principii: il 
peooalo -di Marno e Ja redenzione del Cristo. 
Fatti che non possono rinnovarsi da alcuno in- 
dividilo «ameno; perdià irisnino, come Adamo, 
può trovar.>i nella genesi dell atto libero contin- 
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nissuno, come Cristo, può trovarsi nella genesi 
dell'atto libero neoasMviaomvte ripomlere del 
peccato. Adamo e Cristo furono produttori di un 
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priacipio Dell'assoluto dell' umanità, ossia fuori le 
sue relazioni individuali; in guisa che qualunque 
sìa la relazione deiriudividuo umano, tutti sono 
soggetti alla colpa del primo ; tutti capaci della 
redeazione del secondo. Ma può avvenire ed av- 
Tiene, che altri produca un principio di bene o 
di male, se non neli assoluto, nelle relazioni della 
umana società. Il quale principio se non assoggetta 
tutti a sè stesso, come il peccato adamitico, rimane 
come tipo. di malizia a scandalo di tutti gì indi* 
viduì, che liberamente si determinano alla viola- 
zione della legge. Per la qual cosa ì due primi 
principii assoluti presiedono alla storia dell' uma- 
nità; i principii relativi, a quella degli uomi- 
ni. Uno di questi principii relativi di male io af- 
: fermo essere stato lo scisma greco nella storia 
degli uomini. 

XY. Quando i Greci si separarono dalla Ho- 
mana Chiesa, la legge che presiedeva alle umane^ 
società era quella del Cristo, e le conteneva nellai 
doppia ragione religiosa sociale. Perciò le r^Ie 
delle credenze e dei costumi, i canoni della giu- 
stizia fondati su la carità evangelica erano de- 
terminati: chiunque cristiano era, tenevasi obbli- 
gato a quella legge, (^a quale poteva essere 
doppiamente violata, e nella sua unità e nelle 
sue relazioni. Le violazioni relative, furono tutte 
le eresie, la depravazione dei costami, la ragione 
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delle nazioni manomessa per prepotenza di bru- 
tale forza. Colpe ch'erano avvenute fin dal prin- 
cipio del mondo; ma solo dopo Cristo e il bando 
della sua legge acquistarono nuove forrae di ma- 
lizia, per la nuova legge, cui si contraponevano, 
raffermatrìce delPantica legge di creazione. La 
violazione assoluta avvenne, quando la legge fu 
vulnerata nella sua unità. Vediamo in che sia la 

« 

unità della legge cristiana. 

La legge, come una, assoluta, che prescinde 
da ogni idea di relazione, è quella che in potenza 
agisce, ed in Mo esiste; perciò è quella che in- 
clude in sè stessa tutte le possibili relazioni di * 
obbligo verso coloro cui è ordinata. Or eh è mai 
questa legge esistente in atto, ed agente in po- 
tenza, se non il potere del legislatore? Questo, 
in quanto che è potere, è una legge attualmente 
esistente, e potenzialmente adente. Adunque chi 
va a violare la legge nella sua potenza òi azio- 
ne, la viola nella sua unità, nel suo assoluto, 
vale a dire, nega la potestà del legislatore; e di 
quella violazione furono colpevoli i Greci, allor- 
ché negarono il potere cristiano, reso concreto 
* nella potestà del Romano Pontefice. 

Ogni fellonia alla legittima potestà è una vio- 
lazione della legge , come una ed assoluta ; e per- 
ciò la fellonia implicando in sè stessa tutte le pos- 
sibili inobbedienze alia legge, non è solo un fatto, 
ma un principio potenziale, da cui conseguitano 
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tutte le attuali prevaricazioni. La scisma religiosa 
dei Greci fu tale. Essi non si separarono dalla 
Ronaana Chiesa e sconobbero T apostolica supre- 
mazia dei suoi Vescovi per una relazione di per- 
sona e di un determinato fatto; ma per V assoluto 
principio, che il supremo potere non fosse affidato 
alle papali mani. Or se nelle umane compagnie 
la essenza della vita sociale consiste nella fede nel 
dogma delPautorità, e non nelle forme e nelle per- 
sone che la rendono sensibile; nella congregazione 
divina dellaChiesa Tessenza della vita sociale con- 
siste non solo nel dogma dell'autorità, ma an- 
che nel dogma delle forme e delle persone. Il 
potere non fu lasciato da Cristo nel corpo della 
Chiesa indeterminato ed in balia del libero arbi- 
trio degli uomini che T avessero determinato e 
reso, a mo' di dire, soggettivo. Egli lo determina 
con la forma monarchica e con la persona di Pie- 
tro: e come fu dogmatico il precetto di soggia- 
cere alla potestà della Chiesa, fu anche dogma- 
tico il precetto di non toccare quella forma e 
quella persona, perpetua nei suoi successori. In 
guisa che un vincolo cosi stretto unì i due dogmi , 
quello del potere e della sua forma, che il vio- 
lar questa era un manomettere quello. I Greci 
non isconobbero il dogma delf autorità, perchè 
soggiacevano al loro Patriarca Ecumenico: ma 
quella non era più 1* autorità di Cristo; l'avevano 
violentemente separata dalla forma essenziale del 
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Bqimiiò Vefieovo Stteoeseore del primo Vescovo; 

TavevaDO uccisa nel rapirla. Daoque la loro ri- 
bdlione al Pootefiee fu ribeUione att' tntorìlà della 
Chiesa, al potere di Cristo; e perciò come viola- 
zioiìe della k^{ge una ed aaaolata^ n<Mi Sa solo un 
&tto^ Ola m principio di male. 

XVI. Gone prÌBcipio , non poteva non esser 

fecondo di tristi conseguenze, le quali vanno 
stadiate -ncm solo iielk- Cìreoa GUesa seismalioa , 
ma anche nel corpo della vera Chiesa. Io dirò 
prima di queste prodotte nella GUesa BiaaDtma ; 
poi delle medesime in rapporto all'universa con- 
gregazione de' fedeli. 

Noe vi è ohe Dio solo , il qoale regga al 
peao della solitudine neU^ esercizio della soa po-^ 
tenza. Ogni «matara iovesiila deUa poteelà a con- 
tenere in uQìcio una compagnia di uomini ragio- 
nevoli, ha mestieri di ainto ohe gritlnmini la 
mente nella cognizione della legge, gli fortifichi 
la volonià nella sua appUcasìMO» Umani aiuti 
nelle umane società; divini nelle sopraons^nralt , 
come la Chiesa. Ma poiahè in questa la potestà 
legislativa è oongionta essenzialBMnte ad una 
già> determinata forma di reggimento e di per- 
sona, la ooQservaaione di questa ionna essen- 
zialmente richiedasi alla conservazione de divini 
aitttìt logli il reggimento a monarchia nella Chiesa 
di Cristo, togli il Romano Vescovo successore di 
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San Pietro, che T amministra, e i Cieli si chiu- 
deranno sul capo di chi usurpa il ministero di 
pascolare il mistico gregge di Cristo, e lo spirito 
del Signore non discenderà su di lui come rag- 
gio di verità che illumina, ma come il fuoco di 
Datan ed Abiron. Se è alcuno di coloro che mi 
legge, che non vuol piegare la ragione alla fede 
intorno a questa generazione di aiuti sopranna- 
turali, rigetti pure il mio avviso a suo talento; 
mi dia del troppo credulo e del superstizioso; 
ma rispetti in me 1' opera della logica. Questi 
aiuti sono conseguenze del principio cattolico 
della soprannaturale costituzione della Chiesa. 
Chi non crede, venga ad urtarmi nella cima di 
quel principio, ove resisterò con l'arma invisi- 
bile della fede: ma non mi tenti nella realtà delle 
conseguenze; perchè queste si propugnano con 
r ancipite coltello di una logica, che o soggioga, 
0 ributta negli abissi della contraddizione. 

I Vescovi Bizantini, lentamente educati dalla 
superbia del nuovo Imperio di Costantino, giun- 
sero finalmente a persuadersi che la suprema 
potestà della Chiesa potesse e dovesse trasfe- 
rirsi nelle loro mani, e credettero averla con- 
quistata con la loro fellonia ai Romani Pontefici. 
Ma essi non fecero che recare una dimostrazione 
di fatto di quanto ho affermato poc' anzi. Essi si 
chiamarono Patriarchi Ecumenici, le imperiali 
leggi guarentirono il senso di quel titolo, l'Epi- 
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scopato orientale ed il popolo lo riconobbe; e 
veramente si tennero per investiti di universale 
potestà. Ma questa noa tramaDdata ad essi per 
r unica vìa, per cui V antorità del Cristo si spande 
nel reggimento della Chiesa, dico per la succes- 
sione episcopale, tostochè venne in contatto di 
persona non predestinata dal Crista, cessò di 
essere la vera potestà della Chiesa. Tra quella 
ed il Patriarca Bizantino sorse un'antipatia, una 
ripugnanza, come di materia a forma non pro- 
pria; né nel favore degV Imperadorì, nè nella 
blandita superbia del popolo, nè nello splendore 
dei titoli e delle ricchezze potè gittare radici da 
raffermarla all' urto della prima avversità. La 
potestà ecclesiastica, come quella che è desti- 
nata a disciplinare e correggere, secondo il Van- 
gelo, ogni altro potere umano in una società 
cristiana, è per indole propria battagliera; e se 
tale non fosse, vera non sarebbe. À queste bat- 
taglie è sorretta non da quella che chiamano 
politica, ma da quelli che ho chiamati aiuti so- 
prannaturali* Ora, questi falliti al tutto ai Patriar- 
chi Bizantini per la loro intrusione nella potestà 
della Chiesa, conseguitava, che abbandonati dal 
Cristo, al solo contatto dell'imperiale potere si 
lasciassero cader dalle mani le redini dello spi- 
rituale reggimento, e lo abbandonassero ai laici. 
Quando un reggimento non si ammoglia a forma 
che gli conviene, è labile, incostante, indifferente 

II. 4 
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a lasciarsi aUerrare o dalla tiraoQide della plebe 
0 da quella del più forte. L' ecameniea, potestà 
di que Patriarchi cadde nelle maui delf Impera- 
dorè; e la legislazione ecclesiastica eotrò Mila 
economia dello Stalo come qualunque altra ci- 
TÌle istituzione, e come str amento delle cupe 
ragioni della politica. 

XYfl. Dal tempo in cui fa compiala la se* 
parazione fra le due Chiese, fino alla caduta del- 
l' Impero Bizantino» il negozio deUà rinnèone 
de* Greci ai Latini fu maneggiato dai successori 
di Goslantino come mezzo politico a oessare la 

presenza dei mali che minacciavano il loro Irono. 
Le potevano fore, perchè quando una religione 
non trae più la vita dal soprannaturale, per la 
sviata economia della potestà che 1 informa, non 
èr-cbe stopida sapersUzione nei popolo, ipoorieie 
nel principe. Quindi potevano gi imperadori bi- 
tÉm/tìm al tocco détto sceUro spingere i Greci alla 
Romana Chiesa, e allontanarli secondo la ragion 
di'Sialo; e-nè il popolo gli resisteva, perchè inerte 
materia nella materia del colto, né essi arrossi- 
vano per mercato di principii che non credevano. 
Giovnnnr Dncas Vataee, nomo di molla Tirlù 
miiitare e di ingegno assai sottile neir arte di 
abbindolare i figli di Adamacon gì' ingegni deMa 
così detta politica, fu il primo che dette lucu- 
le«ita dimostrazione a qoanto ho aflbrmirto, e fici 
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maestro ai suoi successori del coiue la reli^oe 
dello Stato Si potesse usare, o meglio abusare, 
a puatello di sigDoria. Egli aveva licouquistato 
l' Impero dalie mani dei Latini; li aveva cacciati 
dall ilsia, rompendo a Lampsaco T esercito del- 
l' imperadore Roberto di Courtenay; ottenuto in 
Europa con la forza delle armi il CLersoneso, la 
Macedonia, la Tessaglia , aveva rinicacciato T ioir 
pero de' Latini nelle mura di Costantinopoli, ove 
a mala pena si. reggeva. Ma il giovane Bailda- 
vino gli andkwa in Occidente rannodando contro 
una. Crociata, che papa Gregorio IX con tutti i 
nervi aiutava: a prevenirne gli effetti, incomin» 
ciò a dirsi pentito dello scisma, spasimante di 
veder riuniti i suoi Greci alla Latina Cbiestb I 
papi infocati dallo zelo di vedere ricondotte al 
gregge di Cristo quelle pecorelle stnarrite, fila- 
rono sempre ingenui estìmatCNi della greca fede; 
e iirisaper^ che un imperadore bizantino facesse 
trapelare qualdie buono odore di riunione era 
per essi un trionfo di già ricuperata pace; e senza 
guardare agU uomini , a capo chino andavano 
alla cosa. Onde merito ne conseguirono presso 
ébi BcraAa le intenzioni del cuore; fruito non 
mai, perchè sèmpre uccellati. Cosi avvenne a 
Gregorio IX, obe. con santa allegrezza accolse 
le petizioni del Yatace, che si voleva rendere 
cattolico. Gli mandò due frati di San Francesco 
e due di San Domenico; santi e dotti uomini. 
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ma non fatti, per la loro semplicità, a tener fronte 
alle malizie greche. Costoro, dopo avere in pri- 
vate conferenze in Nicea ed in un. Concilio te- 
nato a Ninfea in Bitinia egregiamente difesa la 
Latina Chiesa intorno air uso dell' azzimo ed 
alla Processione delio Spirilo Santo, si avvidero 
che l'opera era perduta, e che dovevano ritrar- 
sene a negozio fallito. Allora si parò T animo 
deir Imperadore. Costui chiama in corte Greci e 
Latini: si pone in mezzo a loro, e così la ragiona: 
« Qnando sorge discordia tra i principi pel pos- 
» sesso di una terra o provincia, è costume 
» che ciascuno ceda qualche cosa delle proprie 
» ragioni, onde si possa arrivare a concordia ' 
» per una via di mezzo. Due sono le cagioni di 
» discordia tra noi e voi: una per la Processione 
» dello Spirito Santo, T altra pel Corpo di Cristo. 
D Se volete la pace, di queste due cose cede- 
» tene una. Itoi con piacein^ l^remo in venera- 
V wmmbwoBtm Sapi aiiii|ÌWft<i« 1^ a noi 
» il nosti^^^^g^lo, e recitatelo alla nostra ma- 
t ììiiftiitìfritnnì^ averlo stabilito i Santi 

» Padri nei Concilii. d * Vedi impudenza I i dogmi 
della fede per questo figliodiFozio valgono quanto 
un palmo di terra o un labile diritto di umana 
dominazione. Stupenda confessione fu quella di 
una religione già morta nel cuore della greca 
gente. Il Yatace non disse quelle cose nel se- 

^ Eayn., Annoi, 41133. n. XIIL 
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greto della sua corte; ma al cospetto dei ve- 
scovi e del fiore dei sapienti della sua Chiesa 
esortava a quella strana concordia: in guisa che, 
ove i frati di Gregorio IX non avessero gridalo, 
che la Chiesa Komana non avrebbe ceduto un 
jota delle sue credenze, la cheresìa bizantina 
sarebbe andata devotamente neir imperiale sen- 
tenza. Ora a che dunque costoro si tenevano 
separati dai Latini ? certo per dogmi di fede che 
essi pensavano conservati nella propria Chiesa 
e manomessi nella Romana. Ma se dogmi erano , 
ossia verità necessarie a salute, dovevano aver 
sede neir intimo de' loro cuori , dovevano vigi- 
larsi da convinzioni di sovrumana temperie, non 
potevano toccarsi dalla mano del principe, che 
ne faceva mercato a comperare il fantasma di 
una pace più esiziale della guerra, perchè insi- 
diosa e beffarda. Se dogmi non erano, a che 
separarsi dai Latini e gittare dal collo il giogo 
della papale autorità? Nella storia delle umane 
aberrazioni in fatto di religione troviamo sempre 
certa vigoria di proposito alimentato da lagri- 
mevoli convinzioni, onde interi popoli non dubi- 
tarono dare le sustanze ed il sangue a conser- 
vare quelle che stimavano salutari credenze. Gii 
Albigesi, gli Ussiti, gli Ugonotti di Luigi XIV 
morivano , anziché rendersi cattolici , martiri 
dell' errore: gli ortodossi di Fozio barattavano 
€ome cosa le proprie credenze. Quelli sonc^ da 



Diyiiizea by Google 



54 DELLO SCISMA GRECO, 

compiangere, perchè traviati nel male; questi 
da maledire, perchè neppur cakli della convin- 
zione deir errore, freddamente sogghignavano 
nella stupidezza dell ateìsmo. 

XVIIL lyia questo che io affermo come con- 
seguenza di quanto ho Mrrato del Greco Scisnia, 
e che s' incarna di verità per quella che chia- 
mano filosofia della storia, non doveva rimanere 
sepolto nelle antiche storie sotto la materia dei 
fatti, da rivelarsi alla sola ragione dei filosofi : 
doveva manifestarsi solennemente a lutti. Im- 
perocché la storia del dogma della Chiesa non è 
quella delle umane opinioni , da cui si deriva 
parziale e temporaneo ammaestramento pel mi- 
nistero dei sapienti. Il dogma nella vita dei po«- 
poli è come fiamma che illumina ed avviva tutta 
la economia delle loro forze morali; ed il volume 
in cui Dio registra i suoi ammaestramenti, non 
ha mestieri dei filosofi perchè s intenda da 
tutti. Per la qual cosa, avvegnaché liberi, Iddio 
impugna tutte le fila degli umani fatti, e si li 
muove e governa, da condurti alla produzione 
dell'avvenimento finale, che egli si propone come 
mezzo alla manifestazione del mistero della sua 
provvidenza. Adunque le tristi conseguenze so- 
pra accennate della superba separazione dei Greci 
dalla Romana Chiesa dovevano avere una solenne 
manifestazione, intelligibile a tutti, che rima^ 
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Desse nella storia doq come speculativa dedu- 
acne della viaana ragione, ma come avvepi- 
meuU> provvidenzialmente preparato. 

Da CostaDiiDO fiao aUa distrazione dal suo 
Impero la storia del Greco Scisma può dividersi 
ia tre periodi. 11 primo di predisposizione» e corse 
da Costanlno a Fozio ; il secondo da Fozio fino 
al Cerularìo, in cui si compì la separazione delta 
Greea dalla Latina Chiesa; il terzo dal Cemlarìo 
ai Concilio di Firenze, in cui sitrìvelarono le conse- 
goeBirodfìUo scisma conia mortificazione di ogni 
religione. Tutto Toperato nel Concilio Fiorentino 
per la riunione dellexlue Chiese fu ravvenimento 
provvidenziale, che rivelò dalla storia del Greco 
Seisma la ragion morale ammaestratrice dei ere* 
denti in Cristo. Lettore, contenapliamo per poco 
quella ciie nel piincipio di queste povere f^ginp 
ho chiamato la logica deUa Provvidenza. 

La Chiesa Bizantina, come vedemmo, sciolta 
daUa soggezione del Vicario, di Cristo^ il Romano 
Pontefice, si mancipò alla nave dello Stato. Le 
tempeste che erano per Jbalestrare questo a nau- 
fragio, dovei^ano, per necessaria conseguenza, 
combattere, quella e sommergerla. — E fosse a 
^o piaoiaio, ebe solo tribolazioni di eslrinseci 
nemici fossero andate a cozw^ il .fragile trono 
a Costantino, cbò il soccombere sarebbe stato 
infortanio e non infamia: ma erano anche le do- 
maatiebe- ccornittele, ohe - magagnavano e - rode- 
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vano dentro Timbecille Impero.' Per cui la Chiesa 
Bizantina era tratta non solo da crudo, ma da 
sozzo destino a finale esterminio. La potenza 
turcbesca era il flagello con cui la mano di Dio 
percoteva le spalle dell' Imperadore e del sno 
Vescovo Ecumenico, a cacciarli da quella Bizan- 
-zio, per cui gonfiò il loro animo di smisurata 
superbia; e poiché non erano più confini che se- 
parassero la reggia dalla Chiesa, uno il presen- 
tire del gravissimo pericolo nel petto dell' Impe- 
radore e della cheresia, comune il timore, comune 
l'avviso a prendere; ma nè rocchio del prin- 
cipe nè quello dei preti si volse al cielo. Laonde 
il provvedere fu per essi il rilnggire tra le am- 
bagi della umana politica, e con questa trarre 
con inganno a loro aiuto la madre Chiesa, che 
con fellonesco ripudio avevano sconosciuta. An- 
che in Occidente diruparono generazioni di Bar- 
bari che sfecero il trono imperiale di Augusto, 
e contristarono la Romana Chiesa. Ma quelle non 
furono in man di Dio flagello a distruggere, ma 
a purgare : conquassarono la corona in capo al 
paganesimo, ma piantarono sul capo dei Ponte- 
fici il diadema della civiltà cristiana. Roma pa- 
pale, la Chiesa, non aveva che fare con Y Impero: 
non ebbe con lui comuni i pericoli, i timori, le 
provvidenze. I Cesari fuggivano innanzi alla 
lancia dei Barbari, i Pontefici stavano sul loro 
seggio : e quando si spense la fiamma divoratrice 
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del vecchio mondo pagano, con la croce che im- 
pagnavano, svegliarono dalle ceneri del salutare 
incendio la scintilla della nuova vita. I Ponlefiei 
Romani minacciati dai Barbari non discesero a 
negoziare con altre Chiese il deposito della loro 
fede per aver fanti e cavalli che li difendessero : 
anzi come più forte era V impeto dei nemici ter- 
reni, tanto più stretti si raccoglievano agl'indo- 
mati petti il tesoro delle apostoliche tradizioni : 
imperocché da queste veniva loro la vigoria dello 
spirito , che soia non si spunta air urto degli 
umani casi. 

Al contrario, appena che incominciavano i 
Patriarchi Bizantini a presentire i mali che loro 
minacciava la barbarie turchesca, tosto profiFeri- 
rono ai Imt) Imperadori il deposito della loro fede, 
perchè ne usassero a mercato di politici trattati. 
Non volevano soggiacere al successore di San 
Pietro, perchè credevano essere la prelatura 
della ecclesiastica giurisdizione congiunta alia 
prdatura del laicale impero ; non credevano alla 
processione delio Spirito Santo dal Figliuolo, alia 
validità dell' Eucaristia consegrata con V azzimo 
pane, e le religiose loro credenze tanto rigida- 
mente chiudevano nell' àmbito del dogma, che 
il dissentire dei Latini era per essi una obbliga- 
zione a schivarli e sequestrarli dalla spirituale 
comunione. Ebbene, non appena udivano più 
ila vicino lo strepito delle armi turcbesche, quel 
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diOgma «he propognavaoo con tanta ipocrisia , 

con le mani proprie prostituivano e gittavano ai 
piedi dell Imperadore, perchè lo gittasse come 
cosa nella bilancia della umana politica. Sicuri , 
erano Foziani per la vita; minacciati, cJdinavano 
il capo al Pontefice patriarchi ed impeFadori, e 
si abbracciavano ai Latini come fratelli. 

Così si appresentonono i Greci nel XY se- 
colo per r ultima volta alla Romana Chiesa. Del- 
l' Impero di Costantino non rimanevano' che mi- 
nacciati frantumi, ed anche il materiale splendore 
della sua metropoli, la quale poco stette a ca- 
dere in balia di Amnrat II che l'assediò per tre 
mesi (4434). L' imperadore Giòvanni IV Paieo- 
logo comprò la pace con tutte le città che gli 
rimane vauo sulle coste del Ponto E usino, e con 
un tributo annuale di trecento mila aapri : com- 
pera che accresceva e rivelava agli occhi dell' am- 
bizioso Amarafc to^uiiifiiiwii^ iiiuale un dì 
più che r altro accennava alla suprema rovina 

diri wo iJiqp<^M)W$^^ scalzava 
le fondhanetfla del tròno del solo aiuto ohe gli 
fqlfiSf^ venire dai Cristiani. Toglieva ai Veneziani 
SiÌMionica, conquistava la fiervia, minacciaya 
Ja Ungheria, che come antemurale fortissima 
stette a fronte deir infuriata barbarie itarcbesca 
e le barrò la via ad irrompere nel cristiano Oc- 
cidente. Allora la memoria della Grociaie, e della 
onnipotenza papale, che con ua segno di croce 
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aveva mosse ingenti moti di guerra contro ì Tor- 
chi, sovvenne ali animo della trepidante Bizan- 
zio come unico consiglio di salute. Addivenir figli 
della Romana Chiesa, perchè questa con mater- 
nale pietà li campasse dal presente pericolo fu la 
sentenza che si appigliò all'Imperadore ed al Pa- 
triarca. Santissima, se avesse avuto radice nei- 
r ammenda della loro superbia; saldare, se nel* 
popolo e nella inferiore cheresia fosse stata sen- 
tita. Ma queHa era figlia di poKtieo accorgimento, 
resa viva dalla carnale paura; corruttibile, per- 
chè vegliata da una fede veramente greca ; per- 
ciò inonesta, e fallace. Non poteva appigliarsi al 
cuore del popolo , perchè reietta dair orgoglio 
gentilizio, maledetta da vecchia superstizione, 
perciò snervata , arma imbecille in mano di im- 
becillì politici. Le pratiche della -miione delle due 
Chiese già aperte da Emanuele li con Papa Mar- 
tino y si riappiccarono dal successore Giovan- 
ni IV con papa Eugenio IV ; e fu visto un impera- 
dore bizanliBo, col suo patriarca ed i principali 

vescovi dell'Oriente navigare su le galee del 
Papa, ed approdai*e alle italiane cosile, supplici 
cercatori di aiuti, raumiliati sciamatici. Incomin- 
ciarono i trattati della unione nel Concilio di 
Féivara, «i costmuarono in quMlo di Firenze. 

Se avessero potuto lasciarsi guidare solo 
dalla politica Tf mperadm e jcótmi fra i vescovi 
scismatici che erano addentro a quella chediia- 
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mano ragione di Stato, quei trattati sarebbero 
andati assai per le corte, venendo a subita de- 
dizione, stretti che fossero dai Latini sul nego- 
zio della scisma. Ma tra perchè tra i venuti 
prelati erano molti di buona fede, e perchè bi- 
sognava rendere ragione dell'operato al rima- 
nente clero ed al popolo, convenne battagliar 
con le parole, e dar le viste di propugnare la 
propria sentenza con suffragio di ragioni, e di 
non cedere il campo ai Latini, se non dopo ono- 
revole resistenza. Ma quale era la cosa da porre 
in campo; intorno alla quale dovevano Greci e 
Latini ordinatamente contendere disputando, per- 
chè apparisse la verità ? Non certo il dogma, 
della papale supremazia nella Chiesa, in cui era 
tutta la radice della scisma ; perchè le parole 
avrebbero sconciamente cozzato coi fatti. Discu- 
tere se il Vescovo di Roma fosse o no il primo 
per giurisdizione ed onore nella Chiesa di Cristo, 
in que' dì ed in quel luogo in cui l'Imperadore 
ed i Prelati Orientali con ogni esteriore segno 
di suggezione e di subordinata sessione nel con- 
cilio lo confessavano Primate universale, sarebbe 
stata una contraddizione. E poi essi stessi sen- 
tivano la fievolezza delle ragioni della supremazia 
chericale usurpata dal Vescovo Bizantino: le quali 
se potettero difendere ne' dì propizi coi favori 
di un Impero che ancora si teneva in piedi , a 
pessimo pericolo le avrebbero esposte, lascian- 
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dole andare nude di principesco patrocinio a 
pubblica tenzone nelF arena delle sinodali ses- 
sioni. La qual cosa ben previde io scaltro Fozio, 
allorché, tenendosi mal fermo nel diritto della 
sua supremazia, rivesti la scellerata scisma della 
ragione dc^matiea per renderla defendìbile, ac-* 
cusaado i Latini di eresia per la Processione 
dello Spirito Santo, per T uso degli azzimi e per 
altre credenze, e giustificando con lo scandalo 
la propria separazione. Per la qual cosa i Greci 
nel Concilto Fiorentino trassero i Latini a discu- 
tere sul dogma della Processione dello Spirito 
Santo e deiraddizione fatta al Simbolo della voce 
Filioque; del Purgatorio, e dello stato delle anime 
prima del Giudizio finale ; dell* uso degli azzimi 
nella Eucaristia, e finalmente delia supremazia 
del Romano Pontofice. 

Fu disputato in Ferrara, in Firenze su que 
quattro articoli; più lungamente sul primo ohe 
sugli altri, perchè in quello la elasticità dei teo- 
logi trovava campo assai vasto a spaziare, e per- 
ciò più difficile raccordo. Dio sa con quale animo 
se ne stesse V imperatore Giovanni dietro ai bat- 
taglianti tedogi, sospirando il beato mommto 
di vederli accordarsi su le disputate materie. 
Egli guardava pauroso ai Turchi, e temeva ohe 
i suoi teologi per troppo amore della propria 
sentenza non gli affogassero nel cuore quel- 
r unica speranza di soccorsi , che gli potevano 
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venire dalla riconciliazione delle due Chiese. 
Tuttavolta, allor che si venne in sul toccare il 
papale diritto della universale supremazia, av- 
vegnaché i vescovi si addimostrassero più ar- 
rendevoli di quel che furono nella controversia 
intorno allo Spirito Santo, pure Tlmperadore, 
stato fino a quel dì confortatore di pace, scal- 
pitò forte, minacciando di rompere ogni trattato 
di concordia ed andarsene. Il dito gli andò sulla 
piaga. In quella supremazia, onde il Papa po- 
teva convocare a Concilio l'universo Episcopato 
senza dependenza dall Imperatore e dal Patriarca 
Bizantino, accogliere in Roma le appellazioni da 
qualunque ecclesiastico tribunale, era la male- 
detta radice della scisma, che come fatto erasi 
manifestato per ambizioni chericali, come prin- 
cipio covava solo nell'imperiale paganesimo. Per- 
ciò arrendevoli i vescovi ad ammetterla, duro 
rimperadore nel rigettarla. Ma il turco Amurat gli 
era con la spada ai reni, e la logica della paura lo 
convinse contro sua voglia. — L'unione fu fatta. 

Ma non era questa unione fermata dal vin- 
colo di vera carità. I Greci erano venuti ad una 
palestra teologica , per misurare le forze coi La- 
tini. Chi mi legge, sa delle cose avvenute nel 
Concilio Fiorentino, che tritamente ha registrato 
il Labbé nella sua collezione dei Concilii. * Te- 
nendo dietro alle pubbliche dispute agitate nelle 

* Tomo XYIII. 
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quindici sessioni di Ferrara e nelle dieci di Fi- 
renze, poirk chiarirsi, come coloro non fossero 
venuti preparati ad accogliere la verità, che nella 
Chiesa di Cristo solO' dalla legitUma antorilà si 
rivela; ma a giostre scolastiche per far mostra 
di sottigliezza d' ingegno e di doUrìna* Ma nelle 
scuole si disputa, nei Concilii si esamina e si 
definisce da chi può definire. Tuttavdia io irmù 
in questo fatto delle dispute fiorentine un mira- 
bile documento deUa divina Provvidenza^ che 
governa sempre questa umana razza, arvegna- 
chià trista ed indocile. Una mala opinione ave- 
vano senqore portato i Greei dei Latini, come H 
gente quasi barbara e digiuna di ogni sapienza; 
e vedemaio io queste storie come un impera- 

dore bizantino si fosse osato dare del gonzo ad 
UD romano pontefice. Ora avvenne che qufmdo 
il fiore della greca cheresia si seeoetò ai lataai 
Padri congregati in Concilio, per tenzonare con 
Tarma deUa dottrina e dell ingegno, latine menti 
trovassero. Credevano entrare nel buio, ed eu- 
trftrono in pieno meriggia. U cardimalo Gialiano 
Cesarini, Fra Giovanni provinciale de Domenicani 
teaMTO MdeposaffieDte il campo contro a Bea^ 
sarione ai Nicea, Marco d' Efeso, e Y istesso Ira- 
peradore (al Patologo piacevano le giostre teo* 
logiche, e ne sapea). Tfaltavasi d'inviestigare le 
antiche tradizioni della Chiesa intorno agli arti* 
coli di credenza, per coi i Greci si taneviiio 
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separati dai Latini ; perciò era mestieri di una 
profonda notizia dei greci e latini Padri, di una 
sicura ermeneutica a chiarirne il senso, di una 
assai robusta virtù di logicare a piegarlo in suf- 
fragio delle romane credenze. In tutto questo noQ 
fallirono i Latini, ed è a dire che per queste 
dispute fiorentine venisise meglio in fiore presso 
i medesimi la scienza dei Santi l^adri; e come 
era forza andare ai Greci a preferenza dei La- 
tini, non dubito, che dalla necessità di svolgerne 
gli antichi manoscritti e recarli in latino si de- 
rivasse tutto quello studio che posero gli Italiani 
di quel tempo alle greche lettere. Il quale stu- 
dio si converti poi nel XYI secolo in vero amore 
di ogni cosa che greca fosse ; onde le arti, le 
lettere, la filosofia rinsanguino tutta di ellenica 
gioventìi. Aggiungi, che le anzidette dispute 
come rivelarono agli occhi dei Greci la sapienza 
della romana cheresia, li chiarirono della tem- 
peranza e carità dei suoi vescovi e massime del 
Pontefice, che certo non per temporali vantaggi 
tanto focosamente agognavano alla unione ed alla 
pace, come essi la chiedevano. Per la qual CQsa 
se non tutti per intima persuasion di ragione si 
piegavano a soscrivere la papale bolla di^Euge- 
nio della unione, bastò il solo Bessarione di Ni- 
cea a sorreggere quel fatto delf apparente con- 
cordia air altezza di una sincera riconciliazione 
consigliata da vera carità. 
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Come papa Eugenio per pastorale solleci^ 

tudine ed i ialÌDi vescovi per merito di sapienza 
6 di temperanza l>ellamente decorarono la Oc- 
cidentale Chiesa in quei dì, in cui con matro- 
naie incesso incontrava la Orientale per riab- 
bracciarla sorella in Cristo; così Bessarione dì 
Nicea e Giuseppe patriarca di Costantinopoli nel 
Concilio Fiorentino per interezza di fede, amor 
di pace , fecero rinverdire la memoria della loro 
Chiesa di Oriente conservatrice del fiore delle 
cristiane tradizioni. Bessarione, entrato nelle dis- 
pute fiorentine come cftm pione della Greca Chie- 
sa, non mirò che alla verità da scoprire, non 
air orgoglio della sua gente da blandire: non 
ebbe Demici, ma compagni i Latini nella ricerca 
della verità. Perciò tostocbè la vide, gittatosi die* 
Irò ogni afiezione di partito, delle gloria a Dio; 
6 non so se fu piii forte T amplesso con cui si 
strinse alla Romana Chiesa, o il lirar che fece 
i suoi a seguitarlo. Monaco di San Basilio, per 
monastiche virtù potè irasandare con lo spirito 
la corrotta età in cui visse, e tornare agli an- 
tichi tempi della Orientale Chiesa. Per cui come 
attinse da quelli la vera sapienza dei dogmi, tem- 
però in quelli il suo spirito ad ogni generazione 
di virtù. Arcivescovo di Niceà, pareva che nn 
non so che di apostolico gli avessero lasciato 
sulla sede quo' centodieciotto vescovi, che intomo 
a lei si strinsero un giorno a Concilio, propu* 

II. ' 6 
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gnatori della divinità del Verbo. Passato al rito 
latino, decorato della porpora di cardinale, sa- 
rebbe anche asceso alla papale cattedra, se non 
avessero potuto sul suo animo l'amore della sa- 
pienza e la modestia del privato vivere, più che 
le blandizie dei papali onori. Lettore, fa di leg- 
gere qualcuna delle sue orazioni recitate nel Fio- 
rentino Concilio, e vedrai come quest'anima di 
Bessarione tutta carità ed amor di pace si stac- 
chi, a mo' di dire, dal cupo fondo delle bizan- 
tine malizie, e ti venga innanzi consolandoti e 
ricordandoti que' tempi, in cui non erano scismi 
per concupiscenze di chericale potere. E parrai 
che gritaiiani abbiano a saper grado a costui, 
come quegli che ammogliando le discipline teo- 
logiche alla filosofia di Platone ( era egli anche 
un eccellente filosofo ) fu dei primi e per V au- 
torità del nome e per le molte sue scritture a 
svegliare in quelli un forte amore delle platoni- 
che dottrine, per cui nel secolo appresso fu tanto 
rimutamento della filosofia in Italia. 

Mentre Bessarione con la potenza dell'elo- 
quio e la interezza della sua fede si trava- 
gliava a compiere la grande opera della unione, 
il Patriarca Bizantino di nome Giuseppe, infermo 
del corpo, logoro dagli anni, se ne usciva im- 
provviso di questo mondo. Santo uomo era co- 
stui; e poiché sentiva venirgli meno la vita, con 
afifocate preghiere chiedeva tuttodì al Signore, 
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cbe innanzi morire gli lasciasse vedere la bra- 
mata riconciliazione delle due Chiese, — Non 
venne esaudito, perchè Iddio noi volle conservare 
a vedere come tutta quella opera del Concilio an- 
dasse poi oolseramente perduta per incorrìgibiie 
superbia della sua gente. Avea sottoscritto la 
professione di fede inlornp alia Processione dello 
Spirito Santo; insisteva perchè si venisse tosto 
al finale decreto della unione, quando in sul tra- 
monto del nono dì di giugno 1 439, venne colto 
da repentina morte in quello che scriveva T ul- 
tima dichiarazione della sua sentenza. Accorsero 
i greci Padri alla dolorosa novella , e raccolta 
dalla gelida mano Ja scritta , vi lessero : % lo 
» 'Giuseppe, per divina misericordia arcivescovo 
» di Costantinopoli, nuova Boma, e Patriarca 
Ecumenico, trovfindomi al confine di mia vi*- 

* Ibseph miserttiooe divina Archiepì8C0|mi C^Manti- 
nopolis, novae Romae, et OBcomenicas Patriarca. Qnonlam ad 

finem vitae meae perveni , soluturus jam commiine debitum , 
Dei gralia scribo et subscribo seiilentiam nieam aperte unf- 
versifati filiorum meorum. Omnia igitur qua: sentii et quai 
dogmatizat catholica et apostolica Ecclesia Diviui nostri Jesu 
CbriaU senioris Roma, ipso quoque senlio, et iis me acquie- 
scentem do ac dico. Pro6leor quoque bealisaimom Patrem Pa- 
trum, et mammoni Pootifici>m, et Vicarium Domini nostri Je- 
sn Christi, antìqu» Rome Papam ad certam oroniodi fidem : 
nec non purgatoriom animarum. In faoram quippe 6dem sub- 
scriptum est die mensis Janii nono, millesimo quadringentesi- 
mo trij^esimo nono, indictione secunda, (Labbé, Collectio Con- 
ciliorum, tomo XVIII ; col. 506.) 
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)) ta, in sul pagare il comune debito, la mercè 
» di Dio , scrivo e soscrivo la mia sentenza aper- 
)) lamente a notizia di tutti i miei figli. Adun- 
)) que io dichiaro darmi per convinto a quanto 
» crede e definisce la Cattolica e T Apostolica 
» Chiesa del Signor nostro Gesù Cristo, della 
)) vecchia Roma. Confesso , il Papa dell' antica 
» Roma essere il Padre dei Padri, Pontefice mas- 
» Simo, e Vicario del Signor nostro Gesù Cristo 
» a raffermar la fede di tutti; e credo essere ua 
» purgatorio delle anime. In fede di questo ho 
•» segnato del mio nome questa scritta nel nono 
y> dì del mese di giugno,* mille quattrocento Iren- 
» tanove; seconda indizione. )> Questo succes- 
sore di Fozio che lascia suH' orlo del suo sepol- 
cro il chirografo della sua fede, che si abbraccia 
e muore nel seno della Romana Chiesa, fu l'ul- 
timo ammonimento che i Cieli mandavano allo 
scismatico Oriente. Per questo Patriarca dette 
un'ultima luce il seggio del Bizantino Vescovo, 
innanzi lo venisse a sommergere la turchesca for- 
tuna: ed a quella luce, chi voleva, poteva vedere 
come innanzi Fozio e Cerulario fossero vescovi 
obbedienlissimi alla Romana Sedia come il Ma- 
gno Crisostomo ed il Nazianzeno. Bessarione e 
Giuseppe nel Fiorentino Concilio furono uomini 
provvidenziali. A che fosse la Bizantina e le al- 
tre Chiese Orientali troppo chiaramente addimo- 
strarono i concorsi Greci al Fiorentino Concilio, 
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che sottoscrissero e poi rinnegarono il santo patto 
della unìODe. Qaali fossero state quelle Chiese in 
altri tempi l'uculentemente testimoniarono que' 
due vescovi; V uno accanto alla sedia di San Pie- 
tro, r altro nei Cieli con la incorruttibile fede 
della loro confessione. 

Corruttibile era quella dell' Imperadore e 
degli altri vescovi: imperocché mentre si era in < 
sul conchiudere il negozio della loro adesione ai 
Latini intorno al dogma della Processione dello 
Spirito Santo, il Paleologo pensava al terreno re* 
gno da conservare, ed insisteva presso il Pon-^ 
tefice per ottenere soccorsi contro i Turchi. Ot- 
tenne che il Papa pagherebbe le spese di viaggio 
.ai Greci; spedirebbe ogni anno trecento sol- 
dati e due galee alla custodia di Costantinopoli; 
che le galee le quali portavano i pellegrini in 
Terra Santa dovessero dare per Costantinopoli ; 
che somministrerebbe venti galee per sei mesi^ 
e dieci per un anno, ad ogni inchiesta dell' Im- 
peradore; che richiedendolo il bisogno, con quanta 
forza gli veniva dalla papale autorità, ecciterebbe 
i principi cristiani di Occidente a mandargli soc- 
corritrici milizie. — Guardando alla gravezza del 
pericolo di che era minacciato il trono di Co- 
stantino, fievolissimi apparivano ed erano i pro- 
messi aiuti. Trecento fanti e poche galee erano • 
intoppo ridicolo al torrente turchesco. Ben altro 
eransi impromesso i Greci in premio della loro 
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riconciliazione con la Romana Chiesa. — Ricorda- 
vano i tempi delle Crociate, e credevano che le 
occidentali generazioni fossero ancora in pugno 
del Papa, da spingerle, come fece Urbano li, ai 
danni di Maometto. Ma i tempi erano beo diversi 
da quelli: imperocché, ove anche fosse stato nel 
secolo XV un papa alla maniera di Urbano II e 
di Gregorio IX, non si sarebbero trovati i Gof- 
fredi, i Luigi di Francia agitatori di grandi guerre 
contro gr Infedeli per salvare il Santo Sepolcro; 
nè i Greci avevano lasciato troppo care memo- 
rie presso gli Occidentali della loro carità verso 
i Crocesegnati. È a dire, o che per disperazione 
di ogni loro cosa si fossero condotti i Greci a 
barattare quelle che stimavano religiose credenze . 
coi fanti e le galee, o che delle politiche condi- 
zioni dei Latini poco o nulla sapessero. 

Tuttavolta, eccetto Marco di Efeso, tutti i 
Greci coi Latini soscrissero al decreto della loro 
unione: baciarono le mani al Papa ; si abbraccia- 
rono a vicenda, e se ne andarono. IMa appena che 
giunsero a Costantinopoli, si levò una Cera tem- 
pesta nel clero e nel popolo contro di loro, ma- 
ledicendoli e gridandoli apostati e traditori della 
fede dei loro avi. Il clero ed il popolo non era 
a parte della politica, che sola condusse i ve- 
. scovi col loro principe al Fiorentino Concilio. Il 
popolo non vedeva in quella unione che 1 invi- 
limcnto della nuova Roma a petto della vecchia; 
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ì cherici, quello detta Bizantina. Setfia a fronte 

della Romana; i monaci le gentilizie iie infiain-- 
mavano con fioperstiziosi ingegni. Metti, o che 
credessero vano il più durarla nella ipocrisia, o 
clie i popolari furori temessero, rìnneganNio la 
data fede della loro unione, e T opera del Fio- 
rentino CoQcilio andò miseramente perduta. ^ Il 
Papa ad ora ad ora si aflacciava dalla vaticana 
rócca, e con paternali parole, o con legati, o con 
epìstole sforsavaai ritrarre i forsennati «■ùni alla 
osservanza della giurata unione: ma Iddio aveva 
acciecato il cuore della greca. genXe^ tratta alla 
sua finale rovina dalla doppia anatema della 
sci^iaa 6 dello spergiuro. — Netl anno i 4ò4 , Papa 

* Nell'anno 1i92 avendo il Metropolitano di Kiew nella 
Russia interrogalo Nifo II patriarca di Costantinopoli di quel 
,che dovesse pensarsi intorno alla unione fermata nel Fioren- 
tino Concilio tra Greci e Latini , il Bizantino rispondevagli : 
« Scias igitnr Synodom illam fvìsse legitime congregatam; 
idque praaentHMis lUostrì imperatore nostro Joanoe Palnologo 
et saoctissimo patriarcha beatm memorie Josepho, non ita 
pridem ante nos sedente, et vicariisseu legatisfralmm nosiro- 
rnm patriarcharum , archiepiscoporum et principuni Orienta- 
Jem Ecclesiam reprcEsentantiun», pripsente Episcopo Romano 
cum aiiis. CfEterunn quia nonnulli gentis nostra), qui domi re- 
manserant, noluissent decretum unionis amplecli, forte ex odio 
In Latinos; ideo apud nos confusio et nuUus ordo est, quando 
OTea nobia concredit» imperium et arbitrìom in nos usorpant, 
quorum pervioaeim reaistere boo poaaiimiis. » Io reco qieate 
parole del Patriarca in testimonio di qoello che hos opra afiér- 
mato; ed a chiariire come i pregiudizii di un popolo guasto, 
qual era il Bizantino, non poteano m ua di svellersi dalla 
l'orza dei sinodali decreti di Firenze. 
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I^ccolò V più da profeta che da Vicario di Cri- 
sto ammonì per V altima fiata la infedele Bizan- 
zio. Uscisse» dicevale, dalle ambagi dell' umana 
politica; stesse al giurato nella Fiorentina Sino- 
' do: non si avvisasse uccellare la Latina Chiesa 
con fallacia di parole; con gli occhi fisi a Cristo 
Signore vedere la perfidia de greci cuori, e pre- 
vedere come la scure fosse già alla radice del- 
l' infruttuosa ficaia; tre anni solo avanzare al 
pentimento» poscia T abbattimento ed il fuoco. 
Neirnndecimo dì dell* ottobre delfanno 1454 
queste cose scriveva Niccola a Costantino XV; 
e nel decimonono dì di maggio dell' anno 4 453 
Maometto II inabissava Bizanzio coi suo Impero. 

XIX. La religione in un popolo non è il 
frutto deir educazione dei legislatori, ma la ne- 
cessità del morale istinto al soprannaturale. Fino 
a che rimane nei santuario» avvegnacchè fallita 
dal vizio de* suoi ministri, tribolata dalle eresie,, 
osteggiata dai consiglio dei peccatori, tuttavolta 
è sempre bastante ai bisogni del popolo che ha 
sete di credenze. Ma se è tratta fuori dal san- 
taario e trascinata nei conventieoli della politica, il 
santuario rimane deserto, i sacerdoti inoperosi 
e stupidi guardiani della vana pompa di un eulta 
che non ha più vita; ed il popolo, non trovando 
più Dio» per gli anzidetti bisogni» si appiglierà 
alle immagini, alle reliquie, ai simboli; i quali». 
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se viva la religione, son sacrosanti e necessari; 
se morta , superstizione di caori ineirconcisi. Fal- 
lito lo spirito della religione, alla fede, altrice 
di buone opere, soktentra la rozza fantasìa; la 
quale non potendo raggiungere la levatura dì 
una mente che è tratta a cima di verità per la 
virtìf della rivelazione, vagolerà nella bassa re- 
gione dei sensi, ed incarnerà la speranza ed il 
timore del soprannaturale delle corruttibili forme 
della materia. Allora il popolo non vivificato dalla 
carità, che è la religione in atto, non amerà i 
suoi simili per la comunanza del Padre che è 
né Cieli; ma per la Qomunanza della razza, del 
civile, reggimento, della superbia di un culto, 
che ei tiene per vero, perchè vestito della por- 
pora del principato. La gente israelita ai tempi 
di Cristo ce ne offre un esempio, che troviamo 
rinnovellato tra i Greci* scismatici. Gli Ebrei ave- 
van perduta la religione, traendola dal santua- 
rio neiraula della politica: 1 oggetto della loro 
fede, il fondamento della loro speranza non era 
il Cristo domatore del peccato e della morte ; 
ma il discendente di David, che era per dilatare 
la loro signoria fino ai confini della terra. Poi 
che ebbero così travolta la fede dei loro avi, non 
più al Cielo guardarono, ma alla terra; e il dogma 
deir avvenire di uno spirito immortale si trasfi- 
gurò nella stupida ambizione di assoggettarsi 
tutta quanta la terra. Allora que' privilegi di che 
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Iddìo donò la loro gente, percbè deputata a re- 
care sotto il velame dei sìmboli e delle fìgure 
il deposito della fede in mezzo alle tenebre del^ 
r errore» essi convertirono io alimento di genti- 
lizia superbia; e furono gii scismatici dell' uma- 
nità redenta. Agognarono al monopolio del vero 
culto: essi soli ortodossi, percbè solo in Geru- 
salemme poteva adorarsi il vero Iddio. Intanto 
la religione costretta ad informare umane cupi- 
digie, se ne nsd dal tempio, e non Ti rimase 
che il legname dell Arca, l'oro e l'argento de' 
candelabri e de' vasi; e quando vi entrò il Cri- 
sto, invece di adoratori in spirito e verità, trovò 
venditori e barattieri che cacciò fuori . con la 
frusta. 

U mondo si conunuove tutto quando sui 
Vaticano si dirizza legislatore degli uomini il 
successore di Pietro; e solo i Grepi Foziani re- 
stano immobili, stui»di spettatori del miracelo 

dell azione. I Greci scismatici sono nella operosa 
^istenza delia Chiesa, come furono gli Ebrei 

nella ibndazìoue della medesima. 
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I. Unificazione dell' umana razza pel Cristo. — li. Conoe 
la sua Chiesa, che n' è il tipo, la operasse. — IIL Lo scisma 
tra la Chiesa uDÌficatrice con 1* amore e l' Impero pagano unifi- 
calore con la forza.^IV. Perpetaità del principio pagano; e conr 
dizioni a personiBcarlo.— Y. Perchè Carlo Quinto, caduta Bisan- 
zio, non potè personificarlo. — VI. Perchè neppure Enrico Ottavo 
d* Inghilterra. — VII. E Francesco Primo di Francia. — Vili. La 
Russia; e come per forza addivenuta cristiana, addivenisse 
scismatica. — IX. Gli Czàri, imitando gl'Imperadori Bizan- 
tini, usassero a strumento di politica della unione coi Latini. 
— X. Come Ivano Quarto adunasse in pugno Chiesa e Stato 
per lo scisma. — XI. Paragone tra lo scisma bizantino ed il 
rosso. ^ XII. Del Patriarcato di Mosca. — XIIL Pietro il 
Grande e la filosofia roÀterialista. — XiV. Come questi adope- 
rasse la teorica dell* eguaglianza nella ordinazione del suo im- 
pero. — XV. L'autorità anti-cristiana della Russia e la rivo- 
luzione francese informano lo scisma sociale, e si combattono 
tra loro. — XVI. Napoleone doma la prima ; ma la seconda è 
ancora indomata. — XVII. Alessandro di Russia fa pare con la 
rivoluzione gastigata, — XVIII. Poi la combatte. — XIX. A che 
venne lo scisma religioso sotto i Turchi; Maometto Secondo e il 
Patriarca Gennadio.— XX. Simonìe dei Patriarchi. ^XXLCome 
entrassero in fratellanza coi GiannìzzerL — XXII. Loro male arti 
a stornare il popolo dai Romani Pontefici. — XXIII. E come que- 
sti rispondessero alle loro malìzie. — XXIV. Mabamoud Secondo 
e Ahdoul-Medjid fanilo biforme propizie ai Cristiani. —XXV. I 
Patriarchi le torcono in loro danno a proprio vantagi^io; imper- 
versano. — XXVI. 1 Cristiani gridano al Sultano. — XXVII. Del 
Protettorato dei Principi Cristiani. — XXVIII. Pio IX ed Ab- 
doul-Medjid. — XXIX. Epistola di questo Pontefice agli Orien- 
laii. — XXX. Come la Provvidenza accenni alla unificazione 
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di tutto il Grislianesìmo nella Cattolica Chiesa. — XXXI. Come 
la presente civiltà non voglia più sètte religiose: e come il Pro- 
testantismo e lo scisma se ne muoia per contraddizione. — 
XXXII. Perché i FozianI ed i Protestanti debbano venire alla 

Romana Chiesa. — XXXIII. Quel che questa faccia per incon- 
trarli. — XXXIV. Pio IX primo dei Pontefici che accenni al 
fatto dell' unità dell' ovile ; e come confermasse questo la In- 
ghilterra. 
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L Cristo, come quegli che adanava nella 

sua persona la doppia natura divina ed umana, 
noti guardò solo air umanità come spirito da re- 
dimersi dalla schiavitù della colpa e da tornarsi 
a Dio; ma anche come a collezione di uomini da 
pacificare su questa terra col vincolo della ca- 
rità. £gli fu sacerdote in eterno, e sociale le- 
gislatore nel tempo. La moltitudine delle razze 
distinte per costumi non potevano entrare nel 
soprannaturale regno dell' amore, se prima non 
si abbracciavano qui in terra nella unità delle 
loro menti e decloro cuori. A questo amplesso 
condusse tutti il Cristo, sehza rìmutare o violare 
le leggi messe da Dio a vegliare T autonomia* de 
popoli; e r accordo di quelle con la nuova e su- 
prema legge dell unità umanitaria fu T opera 
deir Uomo-Dio. Gli animi di una gente si adunano 
nella cerchia di uno artificiale assembramento 
per la forza delle armi, vi si mantengono per 
la vigilanza dei magistrati; ma per adunare tutte 
le genti nella cerchia dell' umanità cristiana, non 
sono armi che sforzino, non magistrati che con- 
tengano. Alla spirituale unità si va solo con la 
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spontanea determinazione di uno spirito libero; 
e lo spirito non si determina che per la voluttà 
dell'amore, per Dio solo. La predicazione del 
Vangelo fatta ad ogni creatura senza distinzione 
di Greco o Giudeo, i documenti delTabnegazione 
della Croce furono i motivi che determinarono 
tutti i popoli, qualunque la plaga che abitasse- 
ro, qualunque la origine delle varie stirpi, a 
convenire nel santo contubernio di una sola fa- 
miglia. Non bandirono gli Apostoli una nuova 
legislazione di diritti intemazionali, a stringere 
quel convento : ma dissero solo : — Credete e fa- 
tevi battezzare: — e tutti d'un cuore solo credet- 
tero nello stesso Cristo. Consorti le varie genti 
neir abnegazione dellà loro ragione per la fede , 
ossia della parte più nobile dell' umano indivi- 
duo, tornava facile l'abnegazione di lutto ciò che 
soggiace nell'uomo al principato dello spirilo ra- 
gionevole: e rese unaVolta sorelle nella speranza 
del bene avvenire, sorelle rimanevano nella con-' 
servazione de' presenti beni. La nazione, lo Sta- 
to, la città, la famiglia stettero nelle gelose in- 
dividualità: il solo spirito travalicò i confini che 
le separavano, per posare in seno al Cristo, che 
facit ntraque unum. La conciliazione della molti- 
tudine degli esistenti con la unità dell' ente fu il 
problema che Dio sciolse nel di della creazione; 
la conciliazione della moltitudine delle genti nella 
'unica umanità fu il problema che Cristo solo 
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sciolse nel dì della redenzione. La prima eonoi- 
liazione fu T effetto delie leggi, alle quali passi- 
vamente soggiace ogni cosa creata; la secónda 
fu r effetto di una legge, alla quale attivamente 
soggiacquero tatti gli uomini, perchè liberamente 
r abbracciarono. 

aver radunati tutti i popoli nella varietà 
delle loro razze pel vincolo di mia sola fede, di 
un solo battesimo, di un solo Spirito, non bastò 
al Cristo redentore* Eg^i non volle che T affra- 
tellameuto sociale fosse solamente il frutto della 
logica, ossia semplice conseguenza dell' affratel- 
lamento nell'alta regione delie religiose credenze. 
£gli lo elevò a principio, lo consacrò e lo rese im- 
mortale neHa divina teoria della sua Chiesa. Per- 
ciò i popoli aon solamente dissero: — Noi siamo 
ima Simiglia , perchè siamo concordi nel dogma 
della credenza e d.ella morale; — ma dissero an- 
die: — Perchè nna è la Chiesa, di evi siamo* 
membra, che quel dogma ci propone a credere, 
lo conferma col suo magistero, lo propugna con 
la sua potestà. — La Chiesa fu il tipo deir associa- 
zione deir umanità cristiana e la storia di oostei 
fu lo swAgerai della sna potenza a raggiungere 
queir idea tipica della sua perfezione. I gradi di 
ravvicinamento a questa idea sono quelli della 
sua civilizzazione; la quale non va misurata solo 
oon le conquiste della sdenza su la mat^a, ma 
anche con la maggiore virtù complessiva dello 



80 DELLO SCISMA GRECO» 

spìrito ad unificare il moltiplice sociale. Adan-- 
qiie due sono le forze che spingono i popoli alla 
morale unità : la coscienza logigii di un priQci- 
pio religioso concordemente creduto, ed il ma- 
gistero della Chiesa come tipo di unità morale. 
In quella è la umana ragione che persuade : in 
questo è Cristo istesso che convince, additando 
la sua Chiesa, ed equilibrando nella bilancia fU 
una giustizia che può sconoscersi e non uccidersi, 
r autonomia degl' individui con la unità del loro 
complesso. 

n. Se la Chiesa è il tipo di questa unità, 

essa deve avere t.utta la forza di una idea a priori^ 
ad informare ciò cui è ordinata; essa deve es- 
sere intangibile , invulnerabile, per logico privi- 
legio, dalla malizia degli uomini, immutabile dalla 
influenza delle umane legislazioni e dall' attrito 
dei secoli. Essa sta come centro deli' economia 
sociale: intomo a lei sì svolge la virtù dei po- 
poli: a lei si rapporta la loro azione, come ad 
esemplare; ma per prodigio di chi la fondò la 
immobile sua entità mirabilmente si annesta eoa 
la mobile sua capacità di qualunque estrinseca 
relazione di bene. Per la qual cosa essa non va 
a trovare ì popoli nel recinto delle loro nazio- 
nalità per ammaestrarli, non si lascia intertenere 
nella patria di una determinata gente ; ma aspetta 
i popoli nel suo santuario per ammaestrarli, ve 
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li attira con la sua virtù relativa, pieghevole, 
amica di ogni clima e costarne ; ed in qaesto con- 
venire a lei delle nazìoui è appunto il fatto della 
unificazione sociale. AUor che le si rappresentano 
i popoli, non dimanda loro del donde vengano, 
della forma dei loro civili reggimenti, della potenza 
dei loro Slati : essa non guarda che al loro cuore, 
per leggervi il crediderù nel Cristo, e rigenerarli 
del battesimo della sociale salute. Tutti sono mo- 
ralmente indistinti ' sotto il magistero della carità; 
ina tosto che rientrano nei pecolìari confibi delle 
loro nazionalità, tutti sono socialmente distinti ed 
abborrenti dallo stolido comunismo delle razze ; 
perchè è la Chiesa che col magistero della giu- 
stizia sancisce nelle loro coscienze il canone della 
proprietà, della santa libertà, e della 4)ace uni- 
versale. — Unkuiqm mum. — 

Ho detto che la Chiesa sancisce quel canone 
nella coscienza de' popoli , poiché essa nella sua 
missione di conservare e propugnare la sociale 
giustizia siede maestra alla cima di un principio, e 
. non discende alla pratica ordinazione dei fatti. 
Essa non entra giudice nella pratica ordinazione 
deir economia de' diritti internazionali : questa è 
lasciata alla libera elezione dei popoli. Ma alla 
armonia o disarmonia di quelli essa risponde 
dall'alto del principio della verità, approva o 

* « Non est distinctio Grffici et JadaBi. » 
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coDdaDDa col giudizio sacerdotale, che tira a 
fronte della legge eterna di Dio T opera delle 
nazioni. La sua legislazione in questa economia 
nazionale non si svolge molteplice nella succes- 
siva azione de' popoli, ma si manifesta unica as- 
soluta nella coscienza de' medesimi: anzi, cre- 
duto che han questi in Cristo redentore, è la 
Chiesa che informa ed avviva la sociale sinte- 
resi. — Turchi, Ebrei, Pagani, uomini che non 
vogliono sapere di soprannaturale, potranno ri- 
gettare questa sentenza della Chiesa infonnatrice 
ed avvivatrice della sociale sinteresi ; potranno 
a priori per razionale lussuria rubare al Cristo 
la gloria della fondazione di una Chiesa e della 
missione che a questa dette a benefizio delf uma- 
nità; in una parola potranno rispondere alla ri- 
velazione di una spirituale e sociale redenzione 
col non credam dello scetticismo, ed andarsene; 
ina a petto della storia è mestieri che slian fer- 
n)i e docili ad accogliere i documenti dei fatti ! 
Da Augusto fino ai nostri dì gli uomini si sono 
ostinati ad andare appresso alla Croce recata in- 
nanzi dall uomo de* dolori. Sarà stata follia; ma 
non lascia di essere un fatto. A questo fatto io 
m' appiglio a farne fondamento del mio ragio- 
nare ; in mezzo a diciotto secoli di universale 
credenza nel Cristo e nella Chiesa, io mi fo via 
e torno a Cristo stesso: e fortificato dalla scienza 
della storia, a quell'altezza il simbolo di fede 
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che confesserò non sarìi solo la umile espres* 

sione di chi crede e tace , ma la solenne mani- 
festazione di un' anima che sente e conosce. Se 
la morale virilità dei popoli non volle più che 
entrasse la Chiesa nella pratica ordinazione della 
loro sociale ecoaomia, questa non si lasciò s^ap^ 
pare dalle mani la staterà del giusto e deir in- 
giusto ; e perchè tutta di spirito, finché saranno 
uomini, tacita, imperturbata si libra nello spirilo 
deir umana coscienza. 

HI. Ma dov'è mai nella storia, mi si dirà, 
questo principio di sociale giustizia personificato 
dalla Chiesa di Cristo? Ed io rispondo: Un prin- 
cipio non è un &tto ; perciò non è poasibile leg- 
gerlo su le pagine della storia, come qualunque 
altro avvenimento. Esso si manifesta o nei fatU 
da lui informati, o in quelli che lo violarono e 
lo combatterono. Io non isceglierò i primi a di- 
mostrare la mia sentenza, ma i secondi; i quali 
per certa iracondia di avversione a quei prin- 
cipio si rendono piìi palpabili, e su la lem ma- 
lizia rimbalza più sonora la idea di quel che sia 
la Chiesa neU' ordinazione sociale dell' umanità. 
Contempliamo questa idea nella iniquità degli 
uomini che la combaitè. 

Leggo nelle antiche storie come Roma, 
quasi non tenendosi contenta alla religione di 
Numa, desse benigno ospìzio nei suoi templi ad 
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Ogni generazione di Iddii forastieri. La qual cosa 
bellamente notava quell'anima romana di Leone 
il Grande, dicendo: u Questa città in quello che 
» stringeva la signoria di quasi tutte le genti, si 
» teneva schiava degli errori di tutte quante le 
» genti; e le pareva che con T abbracciare ogni 
)) maniera di menzogne, seguitasse una grande 
» religione. » ' La greca ed egizia mitologia venne 
accolta con riverenza da' Romani : ma allorché si 
affacciarono alla loro città i due Apostoli del Van- 
gelo, si levò scandalo nella plebe, paura nella 
reggia. I Cesari s' intesero insidiale nelle mani 
le redini dell'immenso Imperio; e come se lo 
Stato pericolasse per esiziale cospirazione di 
felloni , alla Croce del Cristo opposero i san- 
guinosi argomenti della forza. L'Impero di Au- 
gusto non ebbe mai pace con Cristo : e la sua 
Chiesa, povera, raminga, sanguinente di efferati 
supplizi, pareva loro formidabile quanto un no- 
vello Impero che sorgesse a distruzione del pro- 
prio. Perchè mai i Cristiani mettevano tanto li- 
raorc negli onnipotenti Cesari? Docilissimi alle 
leggi dello Stato, devoli al principe, larghissimi 
del loro sangue nella difesa della patria , probi 

* « Hacc autem civitas .... cum pene omnibus domina- 
» retur genlibus, omnium gentium serviebat erroribus, et 
» magnam sibi videbatur assumpsisse religionem, quia nullam 
)) respuebat falsi tatem. » Sermo I in Natali Sanctorum Apo- 
stolorum Petri et Pauli, 
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in città, valorosi nei campi, qual male facevano? 
Solo nel recinto delle loro coscienze fortemente 
intolleranti di arbitrio, tocchi nelle credenze, 
non le mani a ferire tendevano, ma il capo a 
morire. Che Nerone e Caligola nella pazzia della 
tirannide li sforzassero ad altre credenze, non 
meraviglio ; meraviglio di quel M. Aurelio e di 
Trsjano, i quali sapevano come siano invulne- 
rabili le convinzioni delfumana ragione, e puro 
bestialmente infuriarono per rimutare in idolatri 
i seguaci del Cristo. Che cosa era dunque que- 
sto Impero Romano, che aveva T istinto della 
propria rovina a fronte della Chiesa, e perciò, 
come chi lotta per la vita, a lei avventa tutti 
{[li argomenti della forza per isvellerlà dalle ra- 
dici ? 

II Romano Impero tale qual era air avvento 

del Cristo, fu un grandissimo accozzamento di 
popoli, di svariate razze, che, spogli di ogni in- 
dividualità nazionale dalla forza della conquista» 
erano violentemente contenuti dalla moltitudine 
degli eserciti nella obbedienza di un uomo, che 
chiamavano Imperadore di l^oma. Questo uomo 
non aveva altri sul suo capo: il senato era plebe 
di corte, il popolo era domo più dalle corruttrici 
blandizie, che dalia violenza del Principe: il Giove 
che poteva mettere soprannaturali paure nel petto 
del Cesare, era di pietra. Adunque tutta quella 
raccozzaglia dì popoli unificavasi neir arbitrio di 
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un solo: ed a questa unità vegliavano le scuri 
dei proconsolari littori, la forza delle legioni. Lo 
stringere sempre più i sanguinosi vincoli di que- 
sta unità, moltiplicare le infelici membra da an- 
nestare al corpo dell'Imperio, fondere, se fosse 
stato possibile, Tumanilà tutta nel concetto di una 
sterminata monarchia, era la concupiscenza del 
principe, la superbia de'Romani. Queir Imperio 
fu un sacrilegio sociale. 1 popoli dovevano unifi- 
carsi, perchè Iddio il voleva, la pubblica ragione 
il chiedeva; ma la forza a congiungere doveva 
erompere dai petti fecondati dalla libera convin- 
zione di un principio di amore, non dalla brutale 
conquista delle armi. Questa forza e virtù andava 
tacitamente infondendo il Cristo col suo Vangelo 
nei suoi credenti, e quella Chiesa che nel nascere 
era pusillus grex, ma veramente cattolica nella 
sua potenza, rendeva già ai Cesari la paurosa 
immagine di un altro Imperio, io dico di quello 
della umanità cristiana. Adunque non istcttero a 
fronte i pochi proseliti della Croce ed i Cesari: 
ma due principii nimicissimi, quello della unifica- 
zione per la sola forza, Taltro della unificazione 
per l'amore di tulli gli uomini. Principii scambie- 
volmente esclusivi, inconciliabili, perchè la unità 
è assoluta; perciò eternamente battaglianti. Adun- 
que le persecuzioni contro i Cristiani nella mo- 
narchia di Augusto non furono solo partorite dal- 
l' antagonismo della religione della Croce contro 
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gl'Iddii di Numa ; ma anche dair antagonismo del- 
Tamore contro la forza brutale nella socìate mia- 

sione di unificare la terra. 

IV. Come il principio eristiano, essendo una 
legge eterna di Dio, precedette il Cristo e durerà 
quanto il mondo; così qneRo pagano, essendo la 
potenza del male indistruttibile nell uomo caduto, 
precedette il Romano impero, e durerà fif»cfaè sa- 
ranno uomini. Per la qual cosa avvegnaché Co- 
stantino il Grande facesse T»ce con la Qiiesa , 
tuttavolla quel pagano principio rimase annidato 
tra gli uomini, come il malefico principio della 
conenpiscenza rimase neiruomo. Né a) eommet* 
tere questo sociale peccato è mestieri che idola- 
tra o tnroo sìa un fanperor*. il fiisantino credente 
nel Cristo, confessore del suo Vangelo, fornicò 
col pagano principio; e mentre tu vedevi profiisa 
la munificenza del principato nel mantenimento 
deiresterìore culto della Chiesa, vedevi quel prin- 
cipato contendere con la Chiesa, e rapirle la mis- 
sione che essa sola può avere della amorosa uni- 
ficazione dei popoli, fn quello Impero Bizantino 
troviamo affocato culto cristiano, e rioipotente 
superbia di entrare imianzi alla Chiesa in qu^ 
ministero. Dalle quali cose ragionate appare, che 
come il prìndpio -del sodale bene sarà sempre 
in atto per Cristo e la sua Chiesa, il malvagio lo 
sarà anche per coloro ai quali dalie oondiziom 
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dei tempi e degli uomini è dato trarlo nel fatto 
dalla pestilente potenza. 

Quali sono queste che chiamo condizioni dei 
tempi e degli uomini? chi sono coloro che pos- 
sono informare il malvagio principio? A rispon- 
dere a queste domande è mestieri non distogliere 
l'animo dal riscontro delle opposte potenze, Cristo 
ed il Paganesimo. Io ho atTermato come queste 
non venissero nimichevolmente a scontrarsi solo 
nella ragione teologica, ma anche in quella della 
economia sociale dell' umanità: ed ora affermo 
che la lotta più prolungata, anzi interminabile, non 
sia in quella, ma in questa. Imperocché nella uni- 
ficazione sociale è la suprema idea del Cristo in- 
troduttore della umanità nei regno dei cieli, è la 
sintesi della sua missione su questa terra. 

Il massimo dei poteri si è quello che governa 
Tumanilà in ordine alla sua morale unificazione. 
Quel governo non è l'applicazione delle leggi ad 
una moltitudine d'individui, ma la ispirazione di un 
principio all'unità di un complesso. Il potere che 
lo ispira deve essere infallibile, divino, per ec- 
cellenza monarchico, e tale fu quello del Cristo 
e dal medesimo lasciato alla sua Chiesa. Ora se 
dair indole di un principio e dalla unità di un 
-complesso, cui s'ispira, è a derivare la necessità 
di una monarchia, conséguita, che chi usurpa 
quel potere, rubandolo alla Chiesa, debba in sè 
stesso offerire una monarchia, intollerante di ogni 
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temperamento, perchè tenuta infallibile; immuta- 
bile, perchè sforzata a levarsi sol fondamento del 
divino diritto. Per la qual cosa chiunque si con- 
trappone al Cristo come unificatore dei popoli, 
debb' essere un uomo che per amplitudine di si- 
gnoria , moltitudine di popoli a cui sovrasta, in- 
dependenza di arbitrio, abbia gli elementi neces- 
sari a contraffare la missione del Cristo. Uno $tato 
in cui manca la densa unità deirìmperìo, non po- 
trebbe porsi stolido imitatore di (quella: non po- 
trebbe uu piccolo principe, perchè povero di ma- 
teria , cui vorrebbe imprimere la menzognera 
forma di una sociale ordinazione. Adunque se 
quel principio di male durerà quanto il mondo, 
solo le grandi monarchie separate dal seno della 
vera Chiesa di Cristo hanno la esiziale capacità 
d'informarlo, sole possono cadere nella tentazione 
di usarne a contristare questa umana razza. Ma 
quali sono le circostanze dei tempi e degli uo- 
mini a favorire la informazione del triste princi- 
pio? Facciamo di rinvenirle nella storia. Estinto 
in Roma il pagano Impero di Angusto,, surse in 
Bizanzio quello cristiano di Costantino. L'Impe- 
radore e la Chiesa andarono dapprima bellamente 
d'accordo nella ragione teologica. Ma sotto le 
pietose munificenze imperiali covava come aspide 
il pravo principio, pronto ad erompere tostochè 
la opportunità si oflerisse. I preti la offerirono. Il 
Vescovo Bizantino conturbò le sacrosante ragioni 
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dell'apostolica successione alla Romana Cattedra, 
sostituendo a quelle le ragioni dell lmperio. Si 
tenne Vescovo superiore al Pontefice; fu scisma. 
Grimperadori non lasciarono ai Vescovi Bizantini 
neppure la deplorabile gloria di personificarlo: 
r Impero fu la Chiesa. Allora il principio del male 
eruppe per la via dello scisma; e prevaricato nella 
ragione teologica, non si tenne pur per colpa il 
disordinare nella ragione sociale. Cosi la Scisma 
Greca fu quella che travasò dall'Impero pagano 
nel cristiano il pravo principio, e ne fu quasi come 
forma a materia. La Scisma Greca fu la fellonia 
alla suprema potestà della Chiesa, e perciò fu la 
interruzione dei rapporti con quella parte vitale 
delia ecclesiastica economia, che tocca immedia- 
tamente quella della unificazione dei popoli. Adun- 
que un imperadore, che si teneva successore di 
Augusto, avvegnaché cristiano, addivenne pog- 
gio che pagano, flagello dei futuri destini delle 
' nazioni; perchè indipendente nell'ordine religioso 
e sociale. L'Impero pagano non aveva mestieri 
di formolà a designare T antagonismo del suo 
principio con quello della Chiesa: egli non cre- 
deva al Cristo, e non aveva che fare con quella, 
egli stesso era un fatto di opposizione: ma Tlm- 
pero Cristiano ebbe mestieri di una formola a porsi 
in quell'antagonismo: egli credeva in Cristo, te- 
nevasi nel recinto della vera Chiesa: non era un 
fatto la sua opposizione, ma un concetto. E la 
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forinola del concetto fìi hi scisma. La quale for- 
inola risoluta nei suoi elemeoti reca queste due 
idee: Credenza in Criste^ e nella soa Chiesa; non 

credere divina la costituzione del Romano Pon- 
tificalo. 

Le gentilesefae perseeosieni, le eresie, e 

quanto di male potrà combattere la Chiesa di Cri- 
stOy tatto si adaoòin qaelkMletla seisiiia : la sue- ' 
cessiva analisi dei mezzi a sommergerla si rirautò 
nella sinterà di unico Inalefìzio; e la triboiaziene 
delle membra si adunò tutta nel capo. Da qael 
tem|K> il Pontificato stette a segno di contraddi- 
zione a petto delie potostà laicali, o mantenendo 
quella il vincolo di adesione al Romano Seggio, 
o Touspmàoio. Cesi nella storia <x «si appresentano 
da una parte Arrigo, Federigo Barbarossa, Fe- 
derigo II, Filippo il Bello e Luigi XIV di Fran- 
cia , Giuseppe II di Austria , Naipoleene detto il 
Ofsaàde; e dall altra gì' Imperadori Bizantini, Ar- 
rigo Vili dlagbiltera e tutti i principi del Set* 
tentrione che Frà Martino Lutero dirupò fuori la 
Bomaip^ Cbiesa. Nella prima generazione «di Prin- 
cipi la scisma serpeggiò comefiMnìte di peecMo, 
che traeva spesso a mal fare; nella seconda stette 
come permanente peccato. Ma un solo era il prin- 
cipio del male che tentava quelli alle filiali imper- 
tinenze verso 4a madre Gbiesa, e cbe trasdnè que^ 
sti e raffermò nella spirìtiiale fidionia. Così come 
il buon principio delia giustizia e della carità so- 
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cìale informava tutte le membra indistìnlamente 

della Chiesa, e solo era ministrato ed applicato 
all' umanità dal capo, cioè dal Pontelice, che lo 
personificava ; così il mal principio che a quella 
giustizia e carità osteggiava, tentava T universo 
principato laicale, e solo era adoperato al sociale 
danno da coloro, che il bastardo diritto di una 
forza anti-cristiana «rendeva malefici personifica- 
tori del medesimo. Per la qual cosa sempre il 
Bomano Pontefice si trova atTacciato alla rócca 
della Chiesa a propellere la violenza della scisma; 
non sempre lo stesso laicale principato aggre- 
dirlo, e rompergli il benefico ministero. 

V. Poiché cadde 1 Impero di Costantino, seb- 
bene la scisma rimanesse appiccata agrindividui 
delia greca gente, tuttavolta come principio di 
male sociale, stette, per cosi dire, campato in 
aria, fino a che una monarchia, capace di per- 
sonificarlo, gli fosse -andata incontro per acco- 
glierlo e carezzarlo nel suo seno. Queir Impero 
cadde a mezzo il secolo decimoquinto, quando 
non era alcuna monarchia che avesse la capacità 
di personificare la scisma foziana. Il primo che 
ci si presenti nella storia, il quale per ampiezza 
di signoria ed ambizione di principato avrebbe 
potuto continuare il sociale maleficio bizantino, 
si è Carlo Y. Non secondo ad alcuno dei succes- 
sori di Costantino per superbia d'imperio, e per 
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larghezza di dominazione, Carlo agognava alla 

monarchia del mondo, e tanta parte di questa 
che pendeva da' suoi cenni, bastava ad alimen- 
tare Io smisurato desiderio : e con questa febbre 
addosso, avvegnaché credesse in Cristo, nella 
Chiesa e nel Romano Pontefice , pure quello che 
ho chiamato fomite di peccato sociale, ossia la 
scisma, non poco gli doveva arrovellare il petto. 
Ma una monarchia, perchè sia capace di quella 
personificazione, non solo ha mestieri di molti- 
tudine di popoli , ma anche deirantonomia de' me- 
desimi. Signoreggiare moltitudine di genti, ma 
di una stessa razza, ecco quello che si richiede 
alla scisma. Nella unità della razza è la forza di 
chi la muove a servigio del proprio talento: e 
neir autonomìa di un popolo s'incarna la scisma 
religiosa. La penisola spagnuola, i popoli di Ger- 
mania, della Fiandra, dell' Italia soggiacevano a 
Carlo come a principe; ma non potevano obbe- 
dire al suo freno neir unico crollo che loro avrebbe 
dato come personificatore di una scisma. Eran 
popoli suggetti, ma inciviliti e vivi: la Spagna 
aveva le Cortes , la Fiandra e i Paesi Bassi ave* 
vano sangue e virtù da stancare la ferocia del 
Duca d'Alba, e sostenere guerre che hanno del 
mitologico. Questi non eran popoli da rendersi 
stupida materia di scisma in man del Principe. 
L'Italia, la Spagna, la Germania nel éecolo XYI 
erano troppo procedute nella civiltà, da permet- 
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tere che la monarckia di Carlo Y attiDgesse quella 
cima di malìaia, die sola basta alla jaiformazioiie 
di una scisma. 

Ma ove anche Carlo a dispetto dei popdi 
avesse voluto soggiacere alla tentazione, fu un 
avvenioieiito provvidenziale, che lo ritrasse as* 
sai kingi da ogni pensiero di séparazione dalla 
Romana Chiesa: io dico della riforma luterana. — 
Fra Martino, che bruciava a Yirtemberga le pal- 
pali bolle, fu un assai pauroso uomo per Carlo. 
Al bagliore dì quelle fiamme impennò di gelosia 
di Stato il potente Imperadore. Il Frate che rifor- 
mava,, spezzando il giogo della papale autorità, 
minacciava ad ogni altra autorità di principato; 
e il di appresso con le bolle poteva anche bru- 
ciare gi* imperiali diplomi. Levossi Carlo ed ap~ 
puntò lo scettro in petto a Fra Martino, per ces- 
sarlo» In questo sforzo si trovò allato compagno 
Papa Paolo IH: e al solo vederselo concordissimo 
neii oppugnazione luterana, concepì la idea di 
un sistem» politico, terribHmente svolto dal te- 
nebroso Filippo II. Lungi dair andare a pensieri 
scismatici, egli si strinse alla Romana Chiesa, 
e con ana temperie di mente veramente spa^ 
gnuola, sancì in suo cuore il sistema della Re- 
li§ioM utiliiaria; vale a dire, di proporsi la re- 
ligione non come scopo di morale e spirituale 
perfezione ; ma come mezzo di conservazione di 
signoria. Egli si mise dietro il Crocifisso, perchè 
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1 afiGBusore delia regia maestà lo fosse stato ad 
un tempo della divina. Inoculare nella colpa po- 
litica il peccato del sacrilegio era la idea che 
focosaoaentese^mtarQnoi priacipi spagfioolt. Per- 
ciò i bargelli dovevano indossare cappa sacer- 
dotale, ed il fuoco accenditore dei roghi doveva 
accendersi con la lampada del santnaria Tor- 
quemada e il Duca d Alba furono i frutti del fe- 
roce sistema : nel quale se alcuni cherici entra- 
rono complici della malizia dei laico, la Chiesa 
ed il Papaia jse pianse nel segreto del pvincipio 
che infidraiàvano : e mentre alcuni suoi ministri 
consegnavano alla storia degli uomini fatti ri- 
prensibili, quella, immacolata ed incolpata, eoo- • 
segnava il suo atto infallibile a quella dell uma- 
nità. Carlo, Filq>po II e lora successori potevano 
esercitare il fraudolento sistema tra gli Spagnudi, 
popolo meridionale d indisciplinata fsmtasia e di 
trapotente ed impetuoso sentimento di enope: il 
quale avendo riconquistata la sua nazionalità dai 
Movi non Cnstiaini,. aveva la naziooele coscienza 
educata airidenlità del concetto di religione e di 
patria. Questo generoso e santissimo concetto 
stuprarono Carlo Y e suoi svcoessorì, volgendolo 
a profitto del loro principato : e quel popolo che 
non era secondo ad alcono per generosità dr spi- 
riti, venne tanto in basso, da tollerare e profferirsi 
agli scellerati sagrilec^ del loro FiUppo.LaGecma- 
nia, le Fiandi e, popoli settentrionali più riposati 
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nella fantasia e nel cuore, freddamente giudica- 
rooo le spagnuole malizie: e mentre vedevano 
Carlo e Filippo prostrati innanzi a Cristo, si per- 
suasero che lo spirito e la verità del loro culto non 
andava al Dio della carità, ma alla corona che 
recavano in capo. ~ Perciò innanzi al cruento 
spettro della spagnuola politica camuffato delle 
sacerdotali stole rubate alla Romana Chiesa la 
Spagna piegò il ginocchio, Germania miseramente 
si sfrenò peggio appresso a Fra Martino per Tab- 
bominio di quel che vedeva, e le Provincie Unite 
contrapponevano ai sistema della monarchia 
spagnuola quello della federazione repubblicana 
sul fondamento della rifc^rma religiosa. Roma 
cattolicamente inabissata dalle masnade che le 
mandò sopra Carlo Y, vedeva e sospirava, come 
costui, bestiale profanatore del sacrario della re- 
ligione, imponeva silenzio alle campane, vestiva 
gramaglie, bandiva supplicazioni per Timprigio- 
nalo Vicario di Cristo, che egli stesso serrava 
in Castel Sant'Angelo. U sacco di Roma fu V ana- 
lisi di quel sistema che ho chiamato della Re- 
ligione utilitaria» Cristo, come mezzo, sagrificato 
allo scopo del Principato: lo stesso Cristo poi 
adorato, come mezzo di futura conservazione 
di scopo. — Carlo e la sua monarchia non poteva 
informare la scisma: alla scisma si opponevano 
1 popoli della sua signoria, si opponeva il sistema 
di governarli. 
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VI. Sembra che la monarchia d' Inghilterra 

avesse potuto fare quello che Carlo V non potè 
nè volle fare. La separazione dalla Bomana Chietia 
per la eresia, ossia la scisma teologica, avrebbe 
potuto dare la capacità a personificare quella so- 
ciale al principe inglese. Ma attentamente consi- 
derando alle condizioni politiche di quel popolo, 
chiaro si vedrà come nè il re nè il popolo erano 
capaci di quel malefizio. Arrigo Vili, strozzatore 
di mogli, poteva nel coniugale delirio strozzare 
ancbe la Inghilterra: ma qaesta aveva nelle mani 
la ]\Iagna Carta , con cui guarenti sè stessa , e rin- 
cacciò negli alcovi della reggia le furie dell' im- 
bestiaio Arrigo. Dietro questo riparo 1 inglese 
popolo precorse tulli gli altri nella libera mani- 
festazione delle morali forze dell* umano indivi- 
duo, lo non voglio nè debbo ragionare della poli- 
tica costituzione di quella gente; ma dirò solo, che 
conseguenza di quella si fu la massima attività 
ed espansione dell' individuo, onde quello scopo 
naturale che Iddio assegnò all'uomo, ut opera- 
retur terram, dair inglese popolo più di ogni altro 
fu raggiunto. Quelle parole non deputavano solo 
i figli di Adamo al vomere ed alla zappa, ossia alla 
pili superficiale interrogazione delle forze della 
natura, ma alla progressiva opera d'investigarne i 
misteri, di conquistarne la virtù a benefizio e con- 
solazione di questa umana razza. I frutti deiragri- 
coltura moltiplicati, annobilitati dairinduslria,rin- 

II. • 7 
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dustria propagata pel commercio, il commercio 
per i trovati della dinamica, la conquista, non 
agevolata per appagamento di stupida ambizione 
d'imperio, ma per accrescere que'beneficii socia- 
li, fu r opera dell'Inghilterra dal XVI secolo in 
poi. Opera fruttuosa per lei, benefica a tutti, che 
l'assunse alla dignità di donna personifica trice di 
una forza che tende alla unificazione dell' uma- 
nità pei benefici! della sua ragione, che opera e 
produce nell'ordine naturale. So ben io che gli 
elementi della vera civiltà dei popoli si elaborino 
nella regione della morale e del soprannaturale ; 
ma non ignoro che quelli richieggano anche i 
naturali per loro complemento. Iddio non ordinò 
solamente all'uomo, creandolo, che tendesse a 
lui come a supremo scopo di spirituale sua bea- 
titudine : ma gli comandò anche che operasse 
la terra. In que^;ta opera domandata da Dio è 
tutta lo storia del progresso dell' umano spirito 
nella fatica delle naturali scoperte. 

Cristo non deputò a questo la sua Chiesa : 
la formola cristiana esprimente il gran principio 
della unificazione per Y amore, indirizza solo alla 
giustizia ed alla carità. Ma Cristo veglia e con- 
duce come sommo bene la umana ragione, che 
tanto fatica intorno al problema della progressiva 
limitazione del tempo e dello spazio, a conden- 
sare l'umano pensiero. E credi tu, lettore, che 
il benefizio del trovato delle navi, de' carri a va- 
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pore, dei telegrafi eleUrici debba arrestarsi solo 
alla pili rapida traslazione di un po' di cotone, 
di un annunzio commerciale o militare? A que- 
sto Io adoprano gli nomini: ma Cristo tacitamente 
amplifica quel beneficio, e lo conduce come na- 
turale argomento in aiuto dei morale affratella- 
mento dei popoli. So che Cristo non ha mestieri 
di vapori e di telegrafi polla sua missione: ma 
so anche, che non volendo recar dipeso, come 
cose, gli uomini là dove li ha predestinati, opera 
e li laseia operare , ed amorevolmente sorrìde ai 
loro fatti come padre che sorride e vezzeggia ai 
primi passi del suo bambolo. Certo non aveva 
mestieri che i conquisti dei Romani gli adunas- 
sero materialmente le genti, che voleva unificare 
eoi magistero della sua fede. Pure volle que'con- 
quisti , volle quello materiale adunaraento di 
popcrii, non per necessità di mezzo, ma per 
congruenza di circostanze. Boma conquistatrice 
preparò a Cristo il plasma da vivificarsi col bat- 
tesimo deHa spirituale rigenerazìoM: oggi la In- 
ghilterra quello stesso plasma gli presenta, adu- 
nato non col ferro dei conquistatori, ma con la 
ragione dei filosoS , perchè lo viviiehi óol bat- 
tesimo della sociale rigenerazione. 

VH. Neppure la monarchia francese poteva 
e voleva assumere il terribile miniatero della 
scisma: anzi se nella Inghilterra troviamo aio- 
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tare a questa capacità la scisma teologica; se 
neir impero di Carlo V troviamo aiutarla T am- 
plif adine delia signoria e V ambìzioue del prin- 
cipe; nella Francia nulla troviamo di questi 
elementi favorevoli alla scisma. In Francia, av- 
vegnachò magagnata di calvinismo in alcune 
provìnce, il cattolicismo rimase inconcusso nella 
pabUica coscienza, e fu careggiato dal prìncipe 
come princ?fio di politica conservazione. Ag- 
giungi: che le mobili menti deTrancesi andavano 
al calvinismo non per quieta ed ordinata inqui- 
sizione di ragione, che sola crea e rafferma le 
umane convinzioni, ma per morale contagio di 
' opinione; ai quale contagio non è popolo della 
terra che sia tanto disposto quanto il francese. 
Questo produsse che nè libera potò rimanere la 
Francia dall'eresia calvinista, nè perdere T an- 
tica fiBde cattolica. Quindi la nazione si divise in 
Ugonotti e Cattolici: e la divisione delle menti 
non era certo propizia al mal pensiero della 
scisma neir animo del principe. Mentre si azzuf- 
fava la Lega con gli Ugonotti, mentre la notte 
di San Bartolommeo copriva con le sue tenebre 
il pili nefando fratricidio che ci abbiano traman- 
dati gli annali dell'umana famiglia, il re di Fran- 
cia non poteva accordare T unità del crollo di 
separazione dalla Bomana Sedia, con letfiscor** 
die di suggetti che si ammazzavano tra loro per 
causa di religione. Da Francesco I in poi i re 
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francesi non furono uomini di tale una tempera 

di animo da bastare al malefizio delia scisma. 
Se Uigìi Errico IV, gii altri non furono uomini 
di molta mente: la quale pochezza cresceva di 
mille tanti a fronte della maggiore necessità di 
esser forti ed avveduti. L' aristocrazìa era pode- 
rosa ed armata; turbolenta ed ambiziosa la fa- 
miglia istessa del Principe. Alla volontà regia 
spesso rispondeva la ribellione del signore feu- 
dale , che adunava eserciti e non dubitava tener 
fronte in campo al 8ncoess<nre di Clodoveo ; e i 
cosi detti principi del sangue erano in perpetuo 
agguato per aiferrare la corona che a mala pena 
si reggeva sul capo del loro congiunto. La sola 
fiunigiia degli Orléans basta a provare quello che 
affermo. Alle quali ragioni, che dimostrano in- 
ferma la unità della monarchia francese, sono da 
aggiungere quelle che si derivavano dalla costi- 
tuzione istessa del reame, che si opponevano se 
non di fatto almeno di diritto alla sfrenatezza del 
reggimento, che è essenziale condizione, perche 
una monarchia possa personificare la scisma so* 
ciale. Io dico dei parlamenti e della ordinazione 
dei diritti comunali. L'Aristocrazia ed i Principi 
del sangue si affrontarono un giorno in certo 
Cardinale chiamato Richelieu, che seppe trarre 
quelli dalle rócche feudali alla corte, tenere a se- 
gno i Principi del sangue. Ma i Parlamenti ed i 
Comuni tennero la loro via , scappando alle ter- 
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ribiU inaoi del lUcheli^u. iL quando questi elàlie 
compiuta Topera di una monarchia cke non era 
mai stata iu Francia, e la confidava tutta impri- 
gionata in un' armadura di ferro tra le iuraocia 
(li Luigi XIV, i Parlamenti ed i Comuni senza 
licenza del Cardinale erano già scappati ìdosìazì 
a preparare Y anno 89. La Francia dunque per 
discordie religiose, turbolenti ambizioni dei prin-* 
cipi del sangue, indocilità di aristoerasia e poU" 
tica costituzione del Reame, ed aggiungi anche 
imbecillità di molti de suoi Principi, non aveva 
cbe fare con la scisma. 

VII. Afa mentre gli animi nel XVI secolo 
erano tutti assorti dalla immensa monarchia di 
Carlo V, dai timori della potenza iarcbesca, dalle 
dìspute religiose, tacito, inosservato si andava 
edificando un trono nell estremo settentrione del* 
r Europa, sai fondamento della barbarie la pià 
terribile, perchè discipiiuata. 1 Russi, gente non 
ancor» rafiermata nel suolo cbe oecopayano, non 
ben disciplinata per certezza di principato ai 
tempi deir agonia dell Impero Bizantino, entra- 
vano oscnrameitle eoo gli Avari, i Bulgari ed altri 
popoli nelle guerre contro gl Imperadori Greci, b- 
rompevano, predavano^ guastavano, tornavano a 
casa. In una parola fiutavano anche essi la cor- 
ruzione di un Impero cbe si sfaceva , e vi cor- 
revano sopra à beccarvi, scendendo pel Ponto 
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Eusioo su le coste della Grecia al principio dei 
deeìioM> secolo. 

Io non affaticherò il lettore, recandolo nel 
labenttlo deUa opioioDi degli eruditi iotoroa al 
tempo , al come, ed agii uomini che inlrodoseero 
il criistianesimo presso questa gente di selvatici 
costami. I Bollandisii barnio ben ragionato su 
queste cose nella dissertazione da essi preposta 
al seeottdo tono del mese di Seitembra * Io noa 
discorro de fatti, ma delia sommaria ragione dei 
medesima Dirò, che quei poveri Barbari furono 
infortanati nella loro conversione a Cristo: impe* 
rocchè essendo certo che il Vangelo fosse loro 
predicato dai preti greci, e sapendo a che fosse 
la religione di Cristo in Bizanzio, è facile conget- 
turare come quella magagnata dalla scisma, e 
col marchio in fronte del servaggio entrasse 
nelle barbare ma innocenti tribù dei llussi. Non 
il zelo delle anime, ma la ragione di Stato segiib 
i primi rapporti religiosi tra la Corte di Bizanzio 
e i Duoki di liussia. Conta Costantino Porflroge- 
nito e con lui fotti gli altri serillori greci* che Tim- 
peradore Basilio il ìldacedone, nel nono secolo, 
non potendo contenere con le armi i Rossi, che 
gli venivano a guastare gli Stati, cercasse legar- 
seli di aimdzia, mandanda loro regali e missio* 
nari per convertirli alla fede. Que Barbari fecero 

^ JHssertaHo de eowersiime et fide Ruesetvm, 
* Vedi il Pagi, Crièica, ad ao. 876. 
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i sordi , cootinuaroDO ad adorare i loro idoli ed 
a scorrazzare come meglio potevano snlle terre 
deU Impero. Riusci meglio nell'intento Costantino 
Porfirogenito, che accolse m Costantinopoli la 
principessa Olga; la quale governando con virili 
spiriti le cose dei Russi, durante la minore età 
di suo figlio Sviatoslaf, si rese cristiana (945). 
Ricevette il battesimo in quella citta, tolse il nome 
di Elena; Costantino la tenne al battesimale fonte, 
la ricolmò di doni. Tornata presso i suoi, avve- 
gnaché non potesse piegare il figliuolo e la sua 
gente a Cristo, tuttavolta preti bizantini la segui- 
rono, che nascosti aspettarono tempi più propizi; 
e vennero. 

Valdemiro figliuolo di Sviatoslaf, cui i Russi 
danno il titolo di Grande , fu il primo che conr 
cepì il disegno di raffisrmare la sua signoria , im- 
parentando coi Cesari Bizantini. AH ignobile pa- 
rentado trasse il barbaro Duca Timperadore 
Basilio con la forza delle armi; imperocché, in- 
vaso il Chersoneso, ed espugnata Teodosìa, ot- 
tenne in matrimonio Anna sorella dello Impera- 
dore, che gli recò come dote quel paese che 
Vignavo Greco non sapeva redimere col ferro. ^ 
Unica condizione pose Basilio a quelle nozze, e 
si fu la conversione di Valdemiro al Cristiane- 
simo. 11 Russo si convertì: volle che i suoi sug- 

* Cmm, MUdensheim», ap. Pagi, Critica, ad an. 941 
9o9. — Vedi Disscriatio de conversione Russorum, ap. Bolland. 
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geUi divenissero Cristiani; e per dare un testi- 
monio laculento della sua conversione , fece le- 
gare alla coda del suo cavallo 1 idolo di certo 
Iddio che adoravano i Rossi, chiamato Peran: e 
mentre il faceva trascinare nel fango al fiume 
Boristene per amegarvelo, dodici soldati dei più 
robusti con noderosi bastoni davano il buon viag- 
gio allo spodestato nume. Nè meglio trattati fu- 
rono coloro che non si volevano rendere Cristiani. 
Yaldemiro bandì una legge con cui obbligava i 
suoi sadditi a lasciarsi battezzare, pena la con- 
fisca dei beni e Tesser dichiarati felloni. I Russi 
dopo aver pianto a calde lagrime il loro Dio fla- 
gellato ed annegato, per timore di non divìdere 
con Itti le bastonate e la morte, a torme si git- 
faremo nello stesso fiame chiedendo il battesimo, 
e febbero. I preti greci, come vedi, lettore, non 
ebbero a faticar molto per la conversione di 
quella gente. Yaldemiro seppe fare da sè, e non 
aspettò che il Signore ammollisse e preparasse 
quegli animi infedeli con la sua grazia: andò per 
le corte, * sostituendo alla predicazione che do- 

* Forse chi mi legge dubiterà della verità dì qael che 
conto. Ecco il brano della Cronica recato dai BoUandisti (Dis- 
saruah de eonvarnone et fide Russorum. Sepi. Tomo II, pag. 9): 
« SaiaiIegOB rìtos, qtribos prisiàs tomporìbas Rithenomni 
» gens dedita erat, Waldemims dnz Rnasi» eliminatimiB» tortio, 
» ex qno Cbristi fide Hlomlnatns erat, anno, Idola, lucos araa- 
» que et tempia eorum confregit, incendit et commìnnit* Si* 
» mulacruru vero Fulminis, quod prsecipua veoeratioae apnd 
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veva piegare le menti, lo kuut che rompeva le 
ossa: onde il popolo Russo necessitate canstriolm, 
come conta la Cronica, abbracciò la fede del 
Cristo. Nella quale eoo versione (avverte iogejiiaa-. 
mente il Cronista) non ebbero parte gli Apostoli 
ed i JVIartiri, ma solo una femmiiia, ossia la pria- 
cipessa Anna, che il loro Duca par ragioii polir 
tica aveva menata sposa da Bizanzio a Kiew. 

1 Bollaudisti si adoprauo a disaestrare couie 
essendo ancora i Patriarchi Bizantini uniti alia 
Aomana Chiesa nel X secolo, i Russi nel priacir 
pio della loro conversione dipendessero dalla pa- 
pale cattedra. Ma se il lettore ricorda il come noi. 
ragionammo intorno alle condizioni della Chiesa 
Bizantina, ed il come, avvegnaché scisma non 

» Ruthenos colebator, ad caudam equi alligatum, sjpfictante 
» niiillitudine Rulhenomin, per terram trahi, et in flomen 
» Dnieper mergi, geotibus Rolbenis ex utroque sexu deorum 
» et simiiteeronim* snomn fletv et cjatoto ingenti* cenfHie» 
» tionem prosequeotlbas, maodavit. Promulgavìt insuper WaV- 
» demirus Russia^ (lux cdictum, ut omnes nationcs et populi 
» sibi subiecti , relictis idolis, Clirisli fide et Baplismatis 
» charactere se insiguirent , habiturus eos prò hostibus, bo- 
» naquo eorum confiscadn u.>j, qui detrectarent sanctis suis 
» parere jussionibus. Qua necessitale populus Ruthenorum 
» coMiricius ad Kiou catervatim confloxit, et Gdem Cbriati 
» conlèsBiny in flumine Dnieper ab Episcopo CoraiBenai et pras» 
» bytaris Grada, aiidactiat baptiial«r, et in fide «c care* 
» momie oias eroditnr. Audita autm est tok et q'alaÉBS 
» Braeonis in aere quaerenUs se «x pesMSsione Rutbenonni 
» diubima ma ab Aj)08tays ant Harlyr ibne, sed ab una fce* 
» nòna ^jiotum esse.^ . ... 
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lasse, sempre a quesia inchÌDasse, facilmeiUe si 
penmderà^ cke i greci imsMoiiari andalt eoft 

Valdemìro recassero a qua popoli uiìa religione 
assai Hiferma, piattoslacorUgiaiia, che orisiiana. 
E poi, ancorché purissima religione fosse stata 
quella che disseminarono i bizantini preti, venne 
contaminala e guasta neli' essenza dalla violenza 
del principe che la faceva abbracciare per forza. 
Dico nella essenza, perchè il principio del cri- 
stianesimo si è la coulroposizione dello spinto 
alla materia, della libertà alla forza, della ^a- 
sttzia alla tirannide. Piegare Io spirilo ad una cre- 
denza con le bastonate e i capestri, conturbare 
col timore la tranquilla eiezione di uno spirito 
ragionevole, rubare eoa la menzogna del diritto 
la proprietà dell' individuale azione è pretto pa- 
gancsimo, è la vera^ scisma. Scismatici furono 
nel primo nascere alla fede del Cristo que poveri 
barbari della Russia; e la loro scisma fu pivi p^ 
stilente, più incorrigibile della bizantina, perchè 
nata d*un getto» e nella quale il popolo non venne 
per progressiva prevaricazione del clero; ma per 
1 improvviso e trapotente impulso del. principe, 
cieco vi traboccò. Il Vangelo fu un volume chiuso 
agli occhi di quel popolo, e non ne lesse mai sil- 
laba: la formola cristiana della carità fu da essi 
sconosciuta: la sola forza brutale per la via dei 
sensi doloranti per percosse, esigli e capestri, 
entrò loro neir animo, e vi stette in luogo del 
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diritto. Piegate le fronti con la violenza, perchè 
non guardassero al Dio, che è giustizia e caritè, 
non guardarono che la terra, e la speranza ed 
il timore, che salutevolmente ingenera la reli- 
gione, anzi che sollevarsi per le vie del cielo, 
impaludò nella materia. Allora premendo dentro 
del cuore il bisogno di sperare e di temere per 
una vita in cui non fossero violenze e tirannidi, 
non potendo schiudere gli occhi dell' intelletto a 
vedere il giusto, quelli del cuore a desiderare 
il bene, perchè non ancora aperti alia luce del 
Vangelo, schiusero quelli della fantasia. Per que- 
sto le selvagge menti, baciato il legno della Croce, 
digiune della verità che simboleggiava quel se- 
gno, fameliche di soprannaturale, se ne crearono 
uno con quella fantasia, che nella solitudine del- 
Findividuo e fra le tenebce delFignoranza ira- 
muta in delirio le caste gioie della speranza e i 
salubri infrenamenti del timore. Cosi la fede posò 
tutta nella sensibile materia del culto. Si adorò 
la Croce, e si sconobbe la carità e la gjjustizia 
simboleggiata da quella; si adorarono le imma- 
gini e le ossa dei Santi, e si sconobbe la virtù, 
per cai quelli Santi fiirono. La iconografia ed il 
martirologio tenne luogo di Vangelo. 

IX. Sorsero le sedi vescovili. Prima fu quella 
di Kiew metropolitana di tutta la Russia, poi le 
arcivescovili di Novogorod e di Mosca. Il popolo 
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ciecamente sommesso ai preti, questi al Patriarca 
BizaQtÌQO. 1 Priacipi russi non potevano avere 
una piena balia decloro snggetti, i quali temevano 
più coloro che promettevano il regno dei cieli, 
e minacciavano r inferno, che colui che impugnava 
spada di terrena tempera. Per la qual cosa il già 
decrepito Impero Bizantino esercitava pei suo 
clero sa di qoel giovane popolo un potere, del 
quale se non si addavano gli immediati succes- 
sori di Yaldemiro nel primo fervore religioso, 
ben si risentirono gli altri, come più si andarono 
raffermando nella signoria. 

Come la signoria dei Grandnchi andavasi 
francando del giogo dei Tartari e dilatando, così 
quella ìntrasione dei preti greci nel popolo russo 
dispiaceva a chi lo reggeva. Appresso ai preti 
veniva sempre da Bizanzio un non so che d'im- 
periale, che metteva gelosia. Da ciò conseguitò, 
che come appresso i Greci la ragione religiosa 
era subordinata alla politica, cosi presso i Gran- 
duelli il tenersi o no uniti con Roma non era 
conforto di sante convinzioni, ma di ragione di 
Stato. Basilio detto Basilo^^itz, terzo di questo 
nome dei Granduchi di Mosca, non potendo 
sottrarre i suoi preti dalla giurisdizione del clero 
bizantino, amò meglio tirarlo a quella del Papa, 
Isidoro metropditano di Kiew fu da lui spedito al 
Concilio fiorentino per curare la unione della 
Chiesa Russa con la Romana ; e veramente operò 
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molto a bene questo Prelato hi quel Concflio. Ma 

tornalo che fu in Mosca coi Decreto della unione, 
perchè i preti ed il popolo iDOSCovito non vole- 
vano saperne, Basilio non solo non pensò più al 
Papa, ma cacciò in carcere Isidoro, e si dette a 
favorire lo sehana , appuoto perchè m qael tempo 
il Patriarca Bizantino voleva starsene unito al 
Fàpa. ' 

Ivano IH figlio di Basilio anche fece giuo- 
care gì ingegni della unione religiosa per ragione 
politit» tenendo gli occhi levati a negozio più 
grande, a cui non poteva mirare il padre. I Tur- 
chi avevatto espugnata CìostanUnopoli ; non si 
parlava più d'Impero Bizantino. Papa Paolo II tu- 
teimwa m Bona i figli di Tommaso fratello di Co- 
stantino, ultimo imperadore di Costantinopoiì; il 
quale dopo aver tenuta la signoria della Morea 
per sette anni dalla presa di quella città, cacciato 
dai Turchi, riparò in Roma, e vi morì. Tra que'pu- 
piUi era Sofia, per ferma di corpo e levatura di 
spiriti , veramente greca. Ivéno aguzzò gli occhi 
sopra costei dalla lontana Mosca. Riciso il tronco 
imperiale dei Paleoioghi, vide in ^fia m bel ger- 
moglio da annestare alla sua casa; e così col san- 
gue di quella femmiM travasare nd «proprio idì^ 
ritti al trono imperiale di Costantinopoli. Ma come 
tórre dalle -mani del Papa, che era Sisto IV, la 
desiderala ^fia? Scismatico, non avrebbe avttlo 

^ Le Quien, Oriens Chmt,, tomo I>pag. 
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ascolto. Si rimtifò airimprovviso, tenendo le poste 
dei Bizantini, in affocato procuratore di unione 
con Roma. Mandò messaggi al Papa, che reca- 
vano le nuziali petizioni del loro signore, e fer- 
vorose proteste di spiritaale suggeziooe. Sisto li 
accolse a braccia aperte: papaie legato cardinale 
accompagnò. Sofìa fidanzata al Russo: e siccome 
credeva che questi avesse detto davvero , se ne 
andava con la croce Ialina inarborata innanzi, 
come se desse per terra tutta cosa del Papa. Ma 
appena accostò a Mosca, il Metropolitano di que- 
sta chìei^ levò a rumore il popolo, e fattosi aU 
l'orecchio d'Ivéno, dissegli che se lasciava entrare 
il Cardinale con quella croce latina innanzi, egli 
co' suoi j)reti se ne sarebbero usciti per T uscio 
opposto. La croce latina non comparve per coman- 
damento di Ivéoo, e il Cardinale g^i dovette con- 
segnar Sofia senza neppure uno esteriore segno 
di possibile riunione. Anzi, appena che Ivàno si 
Tide marito di um Paleoiogo, si tenne per legit- 
timo diritto successore degFimperadori bizantini, 
e liceneiato a fisere quanto tenesti facevano : vale . 
a dire, che la ruppe apertamente col Papa, di 
cui non aveva più mestieri , ratlèrmò la sua gente 
nello scisma , e per «noi ufiiciali s^ intrometteva 
nei cliericali conventi. Ivóno dette una luculeuta 
testimonimza del come mando delia religione a 
(frumento di politica, veramente l'anima di Fozio 
e del Cerulario, spaventata dalla mezza luna di 
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Maometto, ricoverasse, come in casa propria, 
nella moscovita Giiesa. 

X. Rotta ogni dipendenza spiritnale da Roma 

e da CostaDtinopoii, rEpiscopato Russo cadde, 
come il Bizantino, in balia del Principe; e questi 
risoluto degFimpacci chericalf! potè concentrare 
tutte le forze nella uoi&cazione dell' Imperio. In- 
fetti Ivàno IV seppe fare buon capitale di quella 
risoluzione e dentro e fuori del suo Stato. Salito 
al trono neir^nno 1533 mostrò come non noialo 
dai preti sapesse fare meglio de suoi antecessori. 
Stringe meglio il freno ai Tartari, conquista il 
regno di Astracan, dà dentro alla Livonia e la 
diserta dei suoi abitanti, trae captivo Guglielmo 
di Furstemberg, Gran Maestro deir Ordine Teo- 
tonico, e tien fronte arditamente agli eserciti che 
gli mandano centra Sigismondo Augusto di Po- 
lonia, Gustavo Yasa di Svezia, ed il Turco Se- 
limo II. L'occhio a Bizanzio, alza nello stemma 
l'aquila bicipide imperiale, toglie il nome di Czar, 
voce slava che suona Re; ed aveva ragione. La 
Russia era adulta, virili i nervi, irrefrenabile la 
foga del conquisto. Questo fuori; dentro poi inr 
trono gii animi con incredibili ferocie: inabissò 
Novogorod; spaventò Mosca con supplizi , perchè 
il popolo avesse fede nella forza materiale. Poi 
santificò questa forza con esteriori simboli di re- 
ligione, perchè apparisse divina, e quasi uno 
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Iddio chi la osava. E perchè i preti non lo ve- 
nissero a turbare in quel che faceva e per dispe- 
razione non si volgessero a Roma per riunirsi 
alla vera Chiesa, tolse via il metropolitano da 
Kiew, e io collocò in Mosca, per guardarlo in 
casa propria ; perchè Kiew erasi tenuta per molto 
tempo fedele alla unione coi Latini. Egli fu tutto 
nella sua Chiesa; creare, deporre vescovi, desti- 
narli ad altre sedi era per lui una laccendiiola 
da nulla, che componeva di proprio talento. Nis- 
Simo del clero ostava, perchè nissuno sapeva 
cosa fosse un vescovo. ^ Il gesuita Possevino, 
che a que'dì visitò la Russia , della ignoranza dei 
suoi cherici conta prodigi. E per lui sappiamo 
come Ivàno si trasfigurasse agli occhi del popolo 
in vicario di Dio, togliendo sembianze tutte mi- 
stiche e quasi ispirate, ed usando sentenze che 
lo davano a credere veramente ispirato da Dio. 
Sedeva in trono con tiara in capo ed uno scettro 
in mano simile alla verga pastorale dei vescovi: 
le vesti ed ogni altra acconciatura delia persona 
traevano simiglianza da quelle del Papa quando 
esercita i divini uflicii. Una immagine del Salva- 
tore gli stava a destra, a capo quella della Ver- 
gine. Il popolo che teneva innanzi agli occhi i 
fatti di Novogorod e di Mosca, nel levarli allo 
Czar credeva in lui ed in Dio con un solo atto 
di fede. Negli adagi è l anima di uu popolo. Ve 
Levesque, Histoire de Rustie, tomo HI. 

II. 8 
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ne ba uno presso i Uussi, che dicono nato ai 
tempi di Ivéno, i quali interrogati di cosa che 
ignorano, sogliouo risponilere: Sallo Iddio e Jo 
Czar. Ivàno aveva raggiante lo scopo. Identificato 
il suo potere con quello di Dio, il popolo era ve- 
ramente unificato per la forza: egU fu il vero 
fondatore dell'Impero Russo: i suoi successori 
fino a Pietro il Grande rader marono, amplifica- 
rono Toperato da lui; Pietro vi appose il marchio 
della legge. 

XL Lo scisma religioso fu un principio di 
morale dissoluzione neir Impero Greco, di mate- 
riale composizione nel Busso. I Greci erano stati 
uniti innanzi ai Latini; la separazione avvenne 
poi per individuali ragioni del popolo e della 
cheresia bizantina. In guisa che non entrò nel 
corpo dell Impero come un sistema religioso che 
ha la forza unificatrice per legislazione a priori, 
ma vi $i formò successivamente come vizio che 
aveva forza di morale decomposizione. Al con- 
trario lo scisma tra i iiussi non si produsse, ma 
fu intromesso come formola legislativa, ossia come 
religione, anzi come fondamento della politica cco- 
nopiia. Quello pei fiussi non fu una conse£;ueaza 
di antecedenti discrepanze dogmatiche o di giuris- 
dizioni; bensì un principio, che lo costituiva po- 
polo, nazione nella doppia individualità religiosa e 
polilica. Gli Czari Moscoviti, come Ivano e Pietro il 
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Grande, somigliano a que primi fondatori delle 
grandi nazionalità, come Numa^Lìcurgo, Coafucio, 
i quali innanzi svegliare la mente di un popolo 
selvatico alla conoscenza del clovcie per civili 
ordinamenti, accesero innanzi la lampa del so- 
prannaturale, perchè a quel lume avesse visto 
ad un tempo e il legislatore e la legge. Il so- 
prannaturale che prepararono gli Czarì non fu da 
loro inventato, ma trovato m Bizanzio, nello 
scisma, non come un fatto, ma come un principio, 
ossia religione, Nè il popolo russo era desto 
quando fu loro imposto: il servaggio durato per 
secoli sotto la signoria dei Tartari, Taveva spro- 
fondato in un sopore tbe aveva della morte. Per- 
ciò, desto che fu, non trovò nello scisma un fatto 
storico rimutato in credenza, ma una pura rive- 
lazione di vera religione; e la sua nazionalità po- 
litica sorse sul fondamento soprannaturale come 
quella de Greci e de Romani. Laonde ben diife- 
rentemente va considerato Io scisma foziano nella 
Chiesa Orientale e nell Impero Russo. In quella 
non è che una misera setta religiosa, spoglia di 
ogni rapporto sociale, alimento di ambizione e 
di sozze cupidigie pei preti, di matta schiavitù 
pel popolo. In questo, lo scisma è un* intera na- 
zione, che vive di lui nella sua identificata azione 
religiosa e politica. Nella Chiesa Orientale non 
son rapporti con l'umanità; nell Impero Russo è 
tutta la contingenza del civile avvenire della me- 
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desima. Tattavolta, avvegnaché i Rassì non fos- 
sero analitici estimatori dello scisma come fatto 
storico; pure per naturale istinto dovevano essere 
cupidi ricercatori delia origine del medesimo, 
come di loro religione. Imperocché nelle origini 
delle religioni è tutta la viilii del loro sovranna- 
turale. Perciò come i liomani, a mo d esempio, 
credenti alle rivelazioni di Numa, non si pote- 
vano tenere dalla notizia della Ninfa Egeria che 
dava al loro legislatore i divini responsi; cosi i 
Russi, umili adoratori delle rivelazioni dello Czar, 
dovevano necessariamente andare con T animo 
alle sagrestie bizantine, donde quegli ebbe attinta 
la nuova religione. BizanHo era sempre la Roma 
cristiana dei Russi. Questo neppur piaceva agli 
Czari. Teodoro I, figlio di Ivano IV, volle trasla- 
tare in Mosca da Costantinopoli ik>ggetto religioso 
della spirituale riverenza del suo popolo. Il ten- 
tativo non era irragionevole, anzi egregiamente 
in armonia con la logica che seguirono i fo- 
ziani. 

XII. Ricordi il lettore come i Vescovi Bi- 
zantini s'innalzassero fino ai patriarcato ecume- 
nico solo perchè Costantinopoli era città capitale 
del Romano Impero e stanza d'imperadore. De- 
rivando da questo fatto il loro diritto , consegui- 
tava, che, caduto T Impero, e non ^sendo più 
imperadori, anzi tenendo i Turchi in loro balia 
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la metropoli bizantina, il Patriarca Costantino- 
politano dovesse tenersi da meno di qualunque 
altro vescovo. Questa conseguenza dolorosa- 
mente, ma legittimamente scendeva da quelle 
promesse. E la raccolse Teodoro 1; il quale ve- 
dendosi signore di un grande Stato, e non te- 
nendosi spiritualmente soggetto ai Romani Pon- 
tefici, erasi persuaso, che Tenore e la giuris- 
dizione patriarcale ed universale spettasse a 
miglior diritto ai vescovi della sua Mosca, che 
a Costantinopoli capitale di un impero infedele. 

Queste cose pensava lo Czare quando ac- 
coglieva con somma onoranza in sua corte Ge- 
remia n, patriarca di Costanlinopoli, che fuggiva 
r ira dei Turchi. Con una ingenua pietà lo pre- 
gò che volesse stabilire la sua sede in Mosca, 
dichiarandosi Patriarca di tutta la Russia, onde 
a miglior ragione venisse appellato Ecumenico, 
promettendogli, ove facesse il suo santo piacere, 
abundantissimum innumerabilemque omnino cen- 
$um/ Geremia non volle condiscendere, amando 
piuttosto esser Patriarca Ecumenico in Costan- 
tinopoli^coi Turchi, che in Mosca col succes- 
sore di Ivano IV. Rispose col niego; ed a le- 

* Perchè il lettore conosca i costumi chericali e civili 
della Russia al cadere del secolo XVI, è bene che legga la re- 
lazione del viaggio del Patriarca Geremia in Russia, e di quel 
che gli avvenisse in corte dello Czar. Prezioso documento sto- 
rico, volto di greco in latino, e pubblicato per la prima volta 
dal Pasini nella sua Biblioteca TorttMse, tomo L * 
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nirne Tamaro, fentie certa sinodo alla presenza 
dello Czare, e dichiarò Patriarca di tutta ia Rus- 
sia il vescovo di Mosca, e confermò questa isti- 
tuzione di nuova sede patriarcale in altra sino- 
do, tenuta in Costantinopoli, presenti i patriarchi 
Melezio di Alessandria , che teneva anche le veci 
di Giovaccfaino di Antiochia, e Sofronio di Ge- 
rusalemme. La esaltazione del vescovo mosco- 
vita era la solita, cioè Io splendore della città, 
sede degli Czari. Tuttavolta, Geremia adunando 
nelle mani del nuovo Patriarca la giurisdizione 
su tutte le Chiese Russe, non mise in non cale 
la propria su quel Patriarci, avendo definito in 
quella sinodo, come questi dovesse farsi con- 
fermata nel seggio dal Costantinopolitano e do- 
vesse pagargli un tributo di cinquecento monete 
d* oro. * Teodoro non raggiunse l' intento di as- 
soggettare la Chiesa di Costantinopoli a quella di 
Mosca, ma ottenne che tutto il chericale potere 
della Russia si adunasse in questa, ed il popolo 
pensasse meno a Costantinopoli. 

Da quel di tutta la ragione religio^ cadde 
in balia dello Czare, perchè non si fondando quel 
nuovo patriareato sul diritto divino di una pote- 
stà, che determina i confini delle episcopali giu- 
risdizioni, ma suir animo di nazionalità e di 
razza; colui che aveva in pugno quel diritto, 
necessariamente era signore della ufficiale esi- 

* OrieM Ckrist,, (omo I, pag. 
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steoza del Patriarca di Mosca. Allora io scisma 
fa veramente religione dello Stalo ed entrò come 
qualunque altro elemento di civile ordinazione 
nella macchina dell' imperiale reggimento. Nè 
era a temere che lo scisma bizantino, fatto stori- 
co, venisse in gelosa emulazione con qaello rasso 
che era una religione. Imperocché il primo, tolto 
di mezzo il trono di Costantino intorno al quale 
vegetava come pianta parassita, era caduto per 
terra, e senza una monarchia laicale, che l avesse 
rilevato, non poteva certamente entrare con 
quello di Russia in contesa per supremazia di 
potestà. Al contrario il russo téneva stretti i 
rami* attorno al giovane trono degli Czari di IMo- 
sca, e le radici nella nazionalità del popolo mo- 
scovita. Quello poteva solo afferrarsi air An- 
cora assai fragile delle sue tradizioni, che se ne 
andavano col tempo; questo si avvalorava nella 
forza di un giovane principato, che si apriva la 
via nell'avvenire a grandi conquisti. 

XIII. Ecco arrivar Pietro detto il Grande, 
della razxa dei Romanow. Terribilmente grande 
costui. Io non scrivo la storia della Russia: chi 
mi legge la saprà; o ignorandola, potrà andare 
per altri libri a saperne. Non fo che accennare 
alle ragioni sommarie dei fatti, perchè dalle loro 
cime scintilli la luce dei rapporti, a dimostrare 
come lo scisma chcricale di Fozio, spoglio della 
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scorza bizantina, verdeggi neir Impero Kusso, 
e s' infecondi di tutte le conseguenze dello sci- 
sma sociale. Ricordi chi mi legge come io ho 
considerato V idea dello scisma non nelle angu- 
stie del latto delia fellonia foziana, ma nell" am- 
piezza del suo malefico principio. Ricordi come 
questo sia tutto nella controposizione ostile del 
paganesimo al cristianesimo, delia forza alla ca- 
rità deir umanità da unificare con la forza alluma- 
nità, da unificare con la carità; in mia parola, 
della potestà delle tenebre al Cristo, luce del 
mondo. Per la qual cosa, toccando io dei fatti 
di Pietro il Grande, non dirò di quelli che operò 
nei confini del suo Impero; ma di queUo unico 
fatto con cui appiccò rapporti con 1' umanità del 
suo secolo, e che fu norma a tutta la sua azione 
domestica, 

À che era Fumano spirito in Europa, al- 
lorché Pietro raccolse nelle mani il reggimento 
dellUmpero moscovita? A questa dimanda è me- 
stieri rispondere, a vedere il come quello Czare 
venisse in relazione con 1 umanità nella grande 
opera dello scisma sociale, ossia della unifica- 
zione per la forza. 

Il secolo XVIII fu chiamato il secolo dei 
filosofi, e perchè molti intesero a filosofia, dico 
ad esercitare nuda e sola la propria ragione in 
ogni generazione di verità, e perchè nissun' al- 
tro, come quel secolo, vide le umane sorti ca- 
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date in balia di questi che ho chiamati filosofi. 
Questi non formavano una scuola o una setta; 
anzi dair idea di scuoia e di setta abborrivano, 
come coloro che tenendo inviolabile il diritto di 
esame, ogni vincolo di antecedente sistema, ogni 
freno di autorità spezzavano, infrangevano. Non 
tutti nel secolo XVI addivennero Luterani; ma 
tutta Europa fu come tocca dai contagio di Fra 
Martino, predicatore ed esaltatore della libertà 
dell'esame, e dei diritti dello spirito privato nella 
investigazione della verità, in questa libertà, in 
questi diritti era tutto il dogma luterano; il quale 
entrò negli animi di alcuni apertamente per desi- 
derio di riforma, nelF animo di tutti celata* 
mente per desiderio di razionale emancipazio- 
ne. Liberi i teologi luterani nell'esame della 
Bibbia, come potevano non agognare a libertà 
i filosofi di ogni religione neir esame di ogni 
verità? Chiusi fino a quel tempo negli steccali 
delle scuole aristoteliche incominciarono a strepi- 
tare che volevano uscire anche essi , ed uscirono 
air aperto. Certo che altro era il freno dell' au- 
torità che spezzavano i Luterani , altro il giogo 
deir empirismo aristotelico che gittavano via i 
filosofi; ma la salutevole e giusta emancipazione 
di costoro non fu temperata da legge, non fu 
corretta d'autorità di sorta, e la libertà dell esa- 
me tramutarono in brutta licenza. In guisa che, 
non potendo tutta comprendere la verità nell' as- 
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soluto della sua natura, meotre si dicevano apo- 
stoli della medesima coDiro la superstizione e la 
ignoranza, se ne rendevano persecutori e ne- 
mici, rispondendo col' ghigno dello scetticismo 
alla sua essenza soprannaturale ed infinita. Per la 
qual cosa necessariamente dovevano sconoscer^ 
il mistero dello spirito, ed imprigionare tutta la 
economia psicologica nelle angustie del materiale 
organismo dei sensi; e la filosofia, questa scienza 
essenzialmente psicologica, perchè scienza delle 
ragioni, addivenne scienza solo di effetti, i quali 
si palpavano a tentone col ministero dei sensi, 
nè si vedevano con la limpida intuizione di una 
mente, obe li vede dall' alto della ragione delle 
ragioni. 

L' indipendenza da ogni autorità recava 

l'odio ad ogni tradizione, la negazione della sto- 
ria , il bisogno di tutto rifare, rinnovando tutto; 
per la qual cosa si assisero giudici, riformatori 
di tutto il mondo morale e sociale tale quale esi- 
steva, e quale era diveniito per la doppia azione 
della legge estrinseca della creazione, e della 
legge intrinseca della libera azione deirnmanità, 
ossia per la Religione e per la Storia. Giudizio 
e riforma, che operandosi per libertà ed indi- 
pendenza di esame, fu indeterminatamente ana« 
litico. Il ferro dell'analisi immerso nelle viscere 
deir umanità incivilita iaoominciò il terribile la- 
voro della sua decomposizione; la quale progre- 
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dendo sempre, risolveva tatti gli elementi della 

macchina sociale; e poiché V analisi non è che un 
processo logico per via di negazione, consegui- 
tò, che spogliando Y nomo dì tutti ì rapporti so* 
ciali, si giungesse per forza di analisi, là dove 
r nomo non si distingue dall' altro nomo che per 
la nuda sua individualità. Quindi da questo si- 
stema analitico conseguitò, come corollario da 
elevarsi a principio fondsunentale del nuovo edi- 
fizio sociale, la eguaglianza di tutti. 

Questo dogma filosofico della eguaglianza , a 
potersi attuare, doveva necessariamente crollare 
dalle fondamenta T edificio sociale, e distruggere 
tutti i termini di distinzione, che sono il frutto della 
umana azione. Chi opera, produce; obi produce, 
possiede : e poiché varia ed ineguale la potenea 
agente, varie, ineguali le produzioni ed i posses- 
si. Quindi una nazionalità maggiore e più po- 
tente di un'altra; una collezione di uomini piii 
potente, perchè stata innanzi più produttrice, nel 
seno di una città; e finalmente n^ta famìglia , 
un figliuolo più potente degli altri, perchè ve- 
nuto innanzi a^i altri nelV azione della vita. 
Questa aristocrazia nazionale, cittadina, dome- 
stica era conseguenza delFazione ; V abuso poteva . 
essere, com'era, nella legge che la vegliava, la 
quale erasi rimutata in privilegio. A questo di- 
cevailo i filosofi volere ftir guerra; ma la prepo- 
tenza deir analisi li trasportò dalla regione dei 
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fatti a quella dei principii,.e da rifoxmatori ad- 
divennero creatori di un nuovo mondo. analisi 
risolse nei suoi elementi la società: tutta l'ante- 
cedente azione dell' umanità nei suoi bisogni na- 
turali e soprannaturali fu negata: furono tutti 
eguagliati, nella eguaglianza del caos, e quando, 
esaurito il lavoro deir analisi, si aspettava dal 
labbro dei filosofi il verbo della sintesi, il fiat 
della creazione sociale, alla ineguaglianza degli 
uomini, opera dei secoli, consegrata nel santo vo- 
lume della storia y successe la ineguaglianza dei 
dispotismo della rivoluzione. La Francia fu desti- 
nata dai cieli, per ragioni eh' erano nella sua 
storia, a saggiare i frutti di quella filosofia; e 
mentre gongolava di gioia innanzi al cadavere 
deir aristocrazia storica , si vide alle spalle T ari- 
stocrazia della rivoluzione, i Robespierre, i Ma- 
rat, che non rifiutavano dal! agguagliare con la 
n^annaia della guìllottina. 

Certo, i filosofi del secolo XVIII non si eran 
proposto a scopo delle loro speculative lucubra- 
zioni la guillottina. Essi si beatificavano delle 
dolci apparenze del loro sistema, come alla vista 
di un paradiso terrestre. Non più preti, non 
più aristocrazia; tutti eguaU nella comunanza 
della madre natura. Tutto fu natura; religio- 
ne, stato, famiglia: la grande epopea dell uma- 
nità che aveva fin a quel di faticato sotto il 
magistero del Cristo a conquistare la sua uni- 
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ficazìone per la carità, doveva tramutarsi in un 

idiiio; e la moltitudine dei suoi individui risoluta 
di ogni vincolo sociale, doveva offerire Io spet- 
tacolo di tanti pastori arcadi. Gian Giacomo 
Rousseau fa quegli che col leoocinio delia parola 
seppe dare abito di filosofia a questa poesia del 
ritorno dell' umanità alla sua genesi: ^Voltaire la 
rese popolare con l' efficacia del frizzo e dei ri- 
dicolo, cjie faceva avvizzire quanto era di vivo 
delie sociali e religiose istituzioni: e per questi 
quanti furono liberi pensatori addivennero affo- 
cati naturalisti. Perciò si videro in quel secolo 
stupende contraddizioni, massime in Francia; 
uomini molli, cortigiani, sitibondi di privilegi, 
risoluti nei costumi, sospirare all'austere disci- 
pline repubblicane di Grecia e di Roma; fatti e 
costumi quali li voleva il secolo della Reggenza e 
di Luigi XV, pensamenti e parole alla spartana. . 
Il senso comune tollerò queste contraddizioni, 
perchè il mondo voleva riforma; e gli uomini si 
lasciarono condurre per le bolge delia rivolu- 
zione deirottantanove^ sperando raccogliere dopo 
i frulli della riforma. Se Y abbiano o no conse- 
guito io non so: so bensì che un prezioso docu- 
mento raccolsero dalla storia dello scorso seco- 
lo. Essi appresero come il sistema della egua- 
glianza partorisca'il dispotismo della Ubertà, anzi 
sia la canonizzazione di ogni dispotismo; e che 
volendo i filosofi ammendare il dispotismo del- 
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r autorità, non fecero che ammaestrare i posteri 

della via a tenere per raggiungerlo. 

Questa filosoiia, che aveva invaso dolce- 
mente tutta la umana compagnia, la Citta, Io 
Stato, e fin la Chiesa, governava i destini del- 
l'Europa incivilita, quando il successore di Iva- 
no IV, Pietro il Grande, padrone di circa venti 
milioni di uomini, uomini che avevano appreso 
col magistero del terrore ad adorare con un sol 
chinar del capo Dio e lo Czaie, visitò Y Olanda e 
l'Inghilterra, poi la Francia, perchè voleva ap- 
prendere il come civilizzare quegli uomini. Un 
potentissimo imperadore in veste d artigiano, che 
nei cantieri di Olanda a vece dello scettro impugna 
1 ascia e la sega ad apprendere T arte di costruir 
.vascelli, e ne costruisce uno coi suoi Russi, cui 
dà il nome di San Pietro e lo manda ad Arcaugel; 
che va in Inghilterra e si acconcia come manuale 
nelle botteghe ad imparare i mestieri di pubblica 
e privata utilità; che colla timida docilità di un 
discepolo si accosta ai sapienti, si sottomette al 
loro insegnamento ed apprende la fìsica, la geo* 
grafia, la chirurgia, 1 anatomia; questo imperado- 
re, io dico, doveva trarre in una beata maraviglia 
gli enciclopedisti, e vagheggiarlo, vezzeggiarlo 
come tipo del vero prìncipe. Quel selvaggiume nei 
costumi dello Czare , quel tenere in non cale ogni 
esteriore apparato di principato, quel non so che 
di primitivo e di grezza natura che vedevano in 
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lui e nel popolo che governava, quel comporre che 
faceva Pietro i suoi soggetti a guisa tutta diffe- 
rente di quella con cui s* informavano i costumi 
della vecchia Europa, era appunto quello che 
bramavano far essi con le loro teoriche in que- 
sta Europa. Pietro si addava dì queste opinioni 
che correvano su i fatti suoi, e non sd se ne ri- 
desse. Egli veniva tra i filosofi ad armarsi della 
forza della civilizzazione per convalidare la sua 
signoria nella fatica della conquista , ed i filosofi 
si pensavano che quegli fosse un prìncipe ri- 
formatore. Perciò le accoglienze che fece il go- 
verno ed il popolo francese a questo Czare fu- 
rono splendidissime: 1 onorarono come potente 
imperadore, lo carezzarono come riformatore. 
Quanto Y umano ingegno fino a quel di aveva 
scoperto nella ragione delie scienze e delle arti, 
quanto aveva operato neir applicazione di queste 
air umana vita, tutto fu con pompa svolto ed 
aperto agli occhi dello Czare. Lo Czare vedeva 
ed appi elideva: ma gli occhi di lui andavano ben 
più addentro di quello che si pensassero quegli 
uomini inciviliti che Io festeggiavano. Egli mentre 
apparava scienze e mestieri, e il meccanismo 
deilè parti onde si compone la maocbtna di uno 
Stato, andava con gli occhi della mente espio- 
, rande quale anima informasse quella società che 
il circondava, apprendeva la filosofia del tempo, 
imparava a^che egli la formidabile teorica del- 
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r uguaglianza. Contano» che ^quando gli si parò 
innanzi la statua d^I Cardinale di Bichelieu nel 
palazzo della Sorbona, con grande impeto cor- 
resse ad abbraociarla, e lenendosela stretta al 
seno esclamasse: Oh! lo stupendo uomo che tu 
sei stato: se fossi vivo, io ti darei mezzo il mio 
impero per apparare da te arte di governare 
r altra metà. Era di marmo il petto di ttichelieu; 
ma se vivo fosse stato, avrebbe risposto il suo 
cuore d'un palpito di simpatia a quello di Pietro. 
Il ministro di Luigi XIII che aveva saputo egua- 
gliare r aristocrazia al popolo per far via alla 
monarchia di Luigi XIV , doveva essere caro assai 
al successore d'Ivéno. Gli enciclopedisti videro 
quegli abbracciamenti dello Czar col ('ardinale , 
e non ne intesero il senso. L' Accademia delle 
scienze si riputò onoraLissima di accogliere Pietro 
a suo membro: morto, ne udì X elogio che ne re- 
citò Fonlenelle con funebre compunzione; nella 
galleria del Louvre fecero rotolare ai piedi del 
Moscovita una medaglia che recava la sua elfi- 
gie con questo motto: Vires ac(juirit eundo; quàsi 
che Pietro avesso poca voglia di progredire, da 
doversi anche stimolare con le medaglie. Questo 
scontro di' Pietro il Grande con la civiltà del se- 
colo XYin che metteva tanta consolazione e ri- 
spetto neir animo degli enciclopedisti, che pure 
è materia seriissima di considerazioni veramente 
fìloso&che; quanta materia da ridere avrebbe data 
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a Voltaire ! Ma Voltaire era anche enciclopedi* 

sta, e ciambellano di Federico IL 

XIV. Tomo Pietro in Russia ricco di pere- 
grine cognizioni; molli scienziati lo seguirono; e 
lotti invidiavano ai Bassi un prìncipe, che per 
incivilire il suo popolo aveva tanto faticato. L* am- 
ministrazione, i giudìzi, la milizia, la finanza, 
in una parola lo Stalo fu tosto ordinato alla ma- 
niera degli Occidentali: le scienze, le arti inco- 
minciarono a fiorire nelle moscovite contrade. 
Questi erano semi che confidava lo Czare alla 
terra, per raccoglierne solo il frutto. E per esser 
solo, più dello Srato, occupossi della riforma 
della nazione, nel quale studio adoperò con tutta 
la energia selvaggia dei suoi antecessori la teo- 
rica degli Enciclopedisti, dico quella dell egua- 
glianza. Qual era mai questa, riforma? forse il 
dirozzare i costumi, ingentilirli, aiutare ed esal- 
tare la coscienza della propria dignità, conse- 
grare il gran principio della nazionalità con 
quello della religione, fecondare il principio di 
azione, vivificarlo con disciplinata libertà? Nulla 
di questo: la riforma era tutta nell' uccidere la 
vita di quei popolo e fame un cadavere , traslo- 
cando il principio di azione dal popolo nella 
mente dello Czare. £cco T opera dell eguaglianza; 
non quella che partorisce la legge nella unità 
della sua applicazione; ma quella che si lascia 

li. . 9 
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dopo la morte: mars omnia wquat. A far questo, 

Pietro si collocò nell'esercito, il quale, come com- 
pagQÌa di uomini più passiva, gli ofieriva quasi 
il micieo della sua azione. La gerarchia militare 
non si forma per lìbera azione degl* individui: è 
tutta nella volontà del supremo eapitano. Pietro 
elevò a principio questo fatto, e lo mise a fon- 
damento della nuova economia del domealko 
governo. Ad affilare un intero popolo come un 
branco di reclute da disciplinare alla celere ob- 
bedienza di obi comanda, bisognava svdkfe dal 
suo cuore ogni cosa di proprio, patria, religione, 
costumi, tradizioni: uguagliar tntti con la morie 
dello spirito. E tutto sradicò Pietro da vero filo- 
sofo del suo secolo. Le città cafMtali dei grandi 
imperi cbe m reggono a monarchia , sono ì eem^ 
tri morali della unità di un popolo: in quelle 
come siede in trono il principe, siede in trono 
anche più elevato la grande idea della nazicma- 
lità, veneranda pel decoro della storia e delie 
sue tradirioni , quasi divina per Y aureola di che 
r incorona la religione. Nella capitale è il onore 
e la mente di un popolo: rapirgli quella è un 
percuoterlo di un misterioso dolore, è un fargli 
perdere la Ic^ca delia sua esistenza. Ed in lfc>* 
sca capitale della Russia Pietro il Grande per- 
cosse di quel dolor^ il suo popolo, grintorUdò 
r unteltetto delta sua naztonaltfà. Questa oiltè che 
col suo Kremlin, vero Campidoglio de' Russi, si 



L»BO SESTO. 131 

l0?tva a santo ieslioKMiio di réltgkme e di na- 

zionaiità, venne in un dì abbandonata da Pietro, 
efae non volle fosse più la metropoli del suo im- 
pero. Egli andò sol golfo dì Finlandia, paese 
non russo e di fresco conquistato, suolo marem- 
mano che nella sua nudità di ogni bello di na-* 
tura simboleggiava il morale silenzio di ogni 
ijradizione, e vi fondò Pietroburgo novella capi» 
tale, fattura delfe sue mani. Il popolo allora 
mori aUa scienza della sua nazionalità, e sostituì 
a questa un atto di fede nella onnipotenza detto 
Czar che gli diceva: non più Mosca, ma Pietro- 
burgo fosse la sua capitale. Seguivano le mattQ 
coazioni nei costumi, nelle leggi; in una parola, 
il Russo doveva per foiza rimutarsi in Francese» 
in Alemanno, in Inglese, come meglio piacesse 

allo Czar. 

Ketro sapeva qnate e quanto principio di 
anooe fosse nel cuore di un popolo la Religione: 
lasciarla in mano dei preti non voleva, perchè i 
Rttsri non si sviassero dalla ssa adorazione per 
adorare Iddio. In questo negozio usò degli stessi 
mezzit onde usarono i Fifosofi in Occidente; il 
ridicolo e la forza, Voltaire e le leggi della Con- 
venzione francese. Stando ancora in Parigi, i Dot^ 
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costarono a Pietro, significandogli il loro deside- 
rio di vedere riunita la Chiesa Russa alla Romana. 

U Moscovita non rise di quel desiderio , per non 
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parere si beffasse dei suol ospiti. Rispose, che 
ne scrivessero pure in Russia ai suoi preti; per- 
chè egli darebbe loro pieoa licenza a trattare 
queir affare. I Dottori scrissero, i preti russi ri- 
sposero; ma allorché Pietro tornò a casa, dette al 
suo popolo una splendida testimonianza di quel 
che pensasse intorno al Papa ed alla Chiesa Ro- 
mana. Travestì da Papa certo Zolof, uomo scemo 
di mente, ed in mezzo ad un branco di ubbria- 
chi lo fe sedere in trono: Io fece aringare da 
quattro balbi : poi creò Cardinali certi mascalzo- 
ni, e messosi alla loro testa, condusse egli stesso 
per la città la processione di tutti questi avvi- 
nazzati. Lo Czar, letificato dai vino, beffavasi di 
quel Papa e di queXardinali, rideva il popolo. 
Ma piansero i preti, allor che si videro beffati 
anche essi dal medesimo, ed abolita la dignità 
di Patriarca. Pietro soleva chiamare nelle sue 
lettere i preti Barbe di becco: i monaci odiava, 
perchè la disciplina che li univa, la regola che 
li assoggettava ad un capo, spiacevagli. Egli vo- 
leva r unità. Incorporò tutti nella massa dello 
Stato, 0 meglio nell esercito; perchè 1 esercito 
per lui era lo Stato. Come Tordine civile, così Tec- 
clesiaslico mise tutto alla militare: i Vescovi eb- 
bero gradi ed onori da Generali, e cosi andando 
in giù nella gerarchia chericale, chi Colonnello, 
chi Capitano era. Lo Czar investi sè stesso dal- 
Tantorità deirabolito Patriarca: e in mano sua 
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non solo le menti ed i corpi, ma anche le co- 
scienze. Anche a* dì nostri lo Czar dìfinisce in- 
torno alla santità degli estinti; ed un okasse im- 
periale ti pianttf un santo sulF altare airadorazìo- 
ne dei fedeli, poi te lo fa discendere, come è av- 
yenufo, se per caso si arriva a sapere che il ca- 
nonizzalo era stato tristo figlio di Adamo. Alla 
suprema condotta poi dei negozi ecclesiastici isti- 
tuì nna Sinodo permanente, i membri della quale 
erano preti, laici, militari, tutti alla rinfusa, i 
quali pendevano dal cenno dello Czar. Così ri- 
mescolati tutti gli ordini del popolo, tutti egua- 
gliati, perchè la distribuzione non veniva che 
dallo Czar, distributore di gradi, uffici e deco- 
razioni, lo Stato si formò in Russia tale quale 
si derivava dalle teoriche dei Filosofi occi- 
dentali. 

XV. Cadeva il secolo XVIII, e mirabilmente 
chiaro si addimostrava airocchio di un vero filo- 
sofo il terrìbile fatto della scisma sociale nella 
duplicità della forma di cui è capace; nella forza 
brutale delFautorità anti-cristiana della Russia,, 
nella forza della libertà sfrenata della rivoluzione 
francese. Cristo teneva fronte a quella scisma, 
con la virtù della carità cattolica nelP unica forma 
essenziale perpetua della sua Chiesa. Roma a 
fronte di Pietroburgo e di Parigi. Entrambi pe- 
stilenziali quelle due forme, onde la scisma so- 
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ciale combatterà fino alla consumazione de' secoli 
rumamià cnsUana, ma ooq egualmente domabili. 
La prima, cioè Tauloritìi esercitata fuori il setto 
della vera Chiesa, è più iodomabilei perchè eoa- 
centrata nella unità del potere, seduttrice per 
apparenza di ordine, fallace pel lenocinio della 
eguaglianza, cupa » incompreusibile dalla ragion 
della plebe. La seconda è più dcmabile, perchè 
esercitata dalle moltitudini, sciolta^ vagante , in- 
costante, sonora nei suoi delitti, e perciò rivela- 
trice della sua deformità, comprensibile da tutti 
la sua malizia. Per la qnal cosa nel cammino 
delFumanità sotto la bandiera del Crìs?to,la scisma 
Bociale nella forma delle libertà sfrenate, ossia 
delle democrazie rivoiuzionarie, successivamente 
insorge e posa: ma la scisma sociale sotto la 
forma dell autorità anti-cristiana è permanente- 
mente irta, inconcussa, come lo scoglio clic ac- 
coglie ai suoi piedi le rovine di molti naufragi. 
Demagogia ed autorità anti-cristiana, come forme 
di UDO stesso principio malefico, della scisma so- 
ciale, nei loro rapporti scambievoli offrono argo- 
mento chiarissimo della nea:azione di oirni bene 
su cui si fondano. Nemiche tra loro, ed in con- 
tinua tendenza a distruggersi; figlie della forza 
brutale, della forza usano ad osteggiarsi e spe- 
gnersi. L'anima di Pietro il Grande sarà sempre 
alle prese con l'anima dei Giacobini dell ottanta- 
nove: quella con lo knut alla mano, questa con 
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barricale, forloiiato aalagonisDio , precansore 

della loro rovina. 

XVL Ho detto, che la forma deHa libertà 

aoti-crisUana sia più domabile deirautorità anti- 
criatiaDa, perchè vaga ed ioeostaate: ed iafotti 
quella dopo aver percorso i periodi della Costi- 
timte, della CoAveazione, del Direttorio, venne 
aggiogata da Bonaparte, e sì rimutò nella forma 
opposta deil autorità anti-cristiana di Napoleone. 
Goine Pietro il Grande asò delta Filosofia aiate- 
rialista, e fu lodalo come principe Rosolo; Na- 
poleone uao della rivoluzione e fu ammirato come 
un prodigio. Anche egli adoperò la teorica del- 
ì eguaglianza. Innanzi a lui tutti eguali: egli con 
la spada di ÌMarengo , di Aualerli^, lacerò la sto- 
ria delle nazioni, delle dinastie, e col suo scet- 
tro cancellò i confini di quelle, i diritti di queste 
dal codice del pubblico diritto. L'Alemanno, Tlta- 
liano, Jo Spagnuok>f I fiuropa doveva e^re, per 
forza, Franoese: e come dalle.sue mani cadevano 
le croci della L^on d onoie sui petto dei suoi 
•granatieri, coà le corone sol capo dei suoi ma- 
rescialli. Pietro si beffava in Russia del liomauo 
Pontefice; Napoleone lo imprigionava; e se la 
mano di Dio non arrivava in tempo a confon- 
dere le lingue neU intelletto di questo impera- 
dorè, anche in Francia si sarebbe visto qualche 
altra sinodo alla maniera del Moscovita. L opera 
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di Pietro dura e minaccia anonra, perchè egli 
incominciò da quella che chiamava riforma di 
un popolo, mezzo barbaro e già domo da Ivano, 
per {spingersi poi alla conquista di popoli inci- 
viliti; r opera di Napoleone non è più, perchè 
egli incominciò dalla conquista di popoli incivi- 
liti per riformarli poi alla maniera di Pietro. Di- 
cono che r Inghilterra e la forsennata spedizione 
di Russia crollassero il trono air imperadore Na* 
poleone; ed è vero, perchè sul campo di Va- 
terloo io trovo Inglesi, Moscoviti e tutti quelli 
che si afferravano a questi colossi nel turbine 
conquistatore di Bonaparte. Ma. dirò anche, che 
se il cannone degli alleati ruppe e sgominò a 
quel grande un esercito, la sola virtù della pub- 
blica coscienza offesa da una autorità autieri* 
stiana spezzò sulla fronte di quel superbo Ita- 
liano la corona di Carlomagno e di Teodolinda. 

Vinto Napoleone, si appresentò come reo 
al tribunale di un concilio di re e d' imperadori 
ad essere giudicato. Egli era 1* uomo della li- 
bertà e dell' autorità anticristiana; rappresentava 
la scisma sociale nella doppia forma di cui è ca- 
pace. Unanime fu la sentenza di que' giudici: 
Sani Elena. Unica la sentenza, uno il reo; ma due 
forme colpevoli rappresentava il dannato; quella 
deir autorità, e 1 altra della libertà anticrìsUana. 
La pena colpi la prima; ma la seconda rimase 
in piedi sui frantumi del trono napoleonico, pe- 
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talante, audace; la qoale ]mgi da) riconoscere 
quella magistratura peaale di tanti princìpi, quasi 
tenendosi a pari con loro, entrò in negoziato coi 
medesimi e transigette. Non più Convenzione e 
Giacobini; ma quanto di bene la mano di Dio 
aveva sequestrato, dalla borra sanguinosa della 
rivoluzione francese, penetrò il corpo e lo spirito 
delie vecchie monarcbie di Europa, e que* prìn- 
cipi riconobbero quello che dicono fatto compiuto 
della Rivoluzione. E fa una maraviglia, che prìn- 
cipi i quali erano stati spodestati dalla medesima 
per mano di Napoleone, tornati in signoria, ri- 
tenessero il suo Codice, e lasciassero stare V eco- 
nomia politica dei loro Stati là dove T aveva 
condotta il rivolgimento deli' anno ottantanove* 
Dicono, che Napoleone usasse della rivoluzione 
per salire al trono imperiale. È vero: ma è più 
vero cbe di rimando la rìvolosione usasse di lui 
per capitolare con la Santa Alleanza. Scapigliala, 
e col berretto rosso di Robespierre e di Danton, 
sarebbe stata reietta; con la porpora in dosso e 
la corona in capo di Napoleone, fu accolta, tol- 
lerata, e tenne sua via. 

XVÌD. La Germania, la Penisola Spagnuda, 

gli Stati Italiani, tutti recavano nel fatto della 
ristorazione delle antiche dinastie quello della 
rivoluzione francese: non si tornò al vecchio co- 
stume, ma si stette al nuovo: T aristocrazia non 
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risorse; la proprielà, svincolata dal firivil^ 

corse e si difluse con eguaglianza di rcigioni per 
tttUi gli ordini ddUo Stalo; etàbero i Gomnai 
esistenza legale, il olerò a slento potè tenersi li- 
bero uell' àmbito delb sagristie; in una parola» 
la teoriea dell' eguaglianza» ohe aveva-fiitta tanta 
paura nella crisi della sua attuazione, ora pia- 
ceva ed era favorita dalle monarchie. Un aolo 
impero tenne chiuse le porte alla rivolozìone, 
quello di Alei^andro successore di Pielro il Gran- 
de. Battelli a vapore, vie ferrata, totegrafi elel- 
trici, e quanto di belio e di buono ha prodotto 
r umano spirito neiropera dallo inctviUnianto dei 
popoli, tutto è entrato u/ficialmenle in Russia; 
ma di quelli che gli altri principi stimarono 
buoni effetti della rivoluzione francese, neppmre 
uno entrò u/Jicialmente* 11 servaggio è ancora 
quello del tempo dì Ivano. Intanto, questo impe- 
radore Alessandro che era air uscio del suo Im- 
pero infleasìbiie guardiano a repellere da' suoi 
Stati quelii ^etti, era caldo propagatore e sos- 
tenitore dei medesimi negli Stati altrui. I Frao- 
cesi non ottonnero da Luigi XViU, ma dal Mo- 
scovita Alessandro, quella che essi chiamano 
Carta. Questi sono &tti registrati già nella storia 
del tempo. Anzi trovo in questa storia, che men- 
tre iVielternicb, spaventato dalle imperiiaeiue che 
commettevano i professori e gli sludenti neUe 
Università di Germania, e per certo malore ri- 
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volnzioMrio ehe fii era appiecalo ai Tedeschi , 

voleva si rivedessero ^e si temperassero le costi- 
Hiaioiii degù Siali AJernamii, Aiesaaftdre di Uash 

sia, per opera del suo ministro Capodistrias, te- 
neva trMte alle provvideaze di Metteroiotiy e 
alette ad m pelo chela Santa Alleansa non s'inr- 
torbidasse. Sembra ohe Alessandro volesse pren- 
der piacere aelle ccoiraddiaioni , ftcendo gserra 
in casa propria alle politiche libertà, e favoreg- 
giandole kà qneUa degli altri; eppure il Aua&o 
andava in perfetta armonia con le teoriche tra- 
dizionali di Pietro il Grande. Quello che avevano 
ftlio gli Czar nel recinto del loro -Staio ineominr 
ciava a fare Alessandro neir indeterminato degli 
altmi Stati. L'eguaglianza voleva di tutti ì prin- 
cipi innanzi al suo trono: e ad ottener questo, 
egregiamente gli aprivano la via quelle istitu- 
zioni tibmdi, le quali gittate negli altrui Stati 
come sementi a fruttificare, avrebbero tenute le 
monarchie tutte volte alla laboriosa conciliazione 
delle cose domestiche, ed impolenti a tenergli 
fronte di fuori. Le costituzioni sono il blocco 
delle monarchie. Sapeva lo Czar, cbeflstando egli 
solo immobile come scoglio in mezzo al turbi- 
nare de' reggimenti costituzionali , sarebbe ve- 
nuto il dì, in cui quasi insensibilmente e senza 
lo strepito delle conquiste coi cannoni, si sa- 
rebbe trovato molto innanzi nel cammino di una 
universale monarchia. 



Digitized by Google 



140 DELLO SGISlfA GRECO, 

XVni. Ma avvenne che le regie milizie ri- 
bellassero in Spagna, in Piemonte, in Napoli, e 
dessero il moto alle rìvolazìoni politiche. Questo 
fatto sconcertò in capo ad Alessandro il corso 
delle sue idee; e la sua filantropia liberale , da 
calda che era, agghiacciò repentinamente. Fino 
a che i popoli per amore di riforme liberali com- 
misero disordini, egli castigò i disordini con le 
baionette, e blandì i popolari desiderii con le 
pratiche diplomatiche: ma tostochè vide V eser- 
cito prevaricatore, queir esercito che Pietro il 
Grande aveva fermalo a nucleo di ordinazione 
del suo Impero, parve che quelle le quali i po- 
poli chiamavano libertà non fossero bestie da 
mansuefore con le carezze, ma da domare col 
ferro. Aggiungi, che a que'dì, non per amore 
di libertà, ma per selvatica torbidezza di umori 
alcune milizie infellonivano nella sua Pietro- 
burgo. Allora paventò il pericolo anche in casa 
propria: ed egli pròmovitore delle franchigie co- 
stituzionali in Francia, temperatore dei rigori di 
Metternich, a Mettemich si accostò. 

U congresso di Troppau e quello di Lay- 
bach, guardando alla scorza, non furono che 
conventi di princìpi a deliberare dei mezzi onde 
infrenare la rivoluzione che imperversava nella 
Penisola Spagnuola ed in Italia. Ma chi guarda 
un poco più addentro nella cosa, troverà un 
fatto solenne in quegli avvenimenti, generatore 
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di latta la storia contemp(H*aiiea» io dico di quella 

specie di apostolato che esercitò Metternich sul- 
r animo delio czar Alessandro. In Troppau TAu-* 
striaco con indicibile arte* giunse a convincere 
il Moscovita con la presenza de pericoli che cor- 
revano allora le monarchie europee, come le 
sfrenatezze dei demagoghi e le riforme liberali, 
il giacobinismo e la libertà fossero una stessa 
cosa. Alessandro rinnegò le proprie credenze po- 
litiche ed abbracciò quelle di Metternich: a Ca* 
podistrias successe Nesseirode. Da quel dlloGzar 
volle che tutto il mondo fosse Russia, e Metter- 
nich investi la Russia in Troppau della domina- 
zione di tutta Europa con quel simbolo di fede 
politica. Imperocché tutta Europa, se non era ri- 
voluzionaria, non era certo quella che era innanzi 
r oltantanove. Ora in che mai era la differenza, 
se non in quelle riforme che i principi credet- 
tero adottare pel bene proprio e de' popoli, e 
che adottarono di fatti il di, in cui non costretti, 
non intinnoriti, ma con la mano sulFelsa della 
spada da vincitori davan la legge alla rivoluzio- 
ne ? Alessandro stette a fronte di tutta Europa 
come nemico a nemico, tanto irreconciliabile, 
quanto era irreconciliabile Tidea deir ordine con 
quella della licenza. E perchè? perchè Metter- 
nich lo aveva convinto, che licenza ed onesta li- 
bertà fosse tutta una cosa. Allora veramente llm- 
pero di Russia nella sua immobilità personifica 
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nel complemento delia sua attuazione il prin-* 
cipfo delia scisma sociale, dico dell* autorità an- 
ticristiana, nemica dello spirito e delie sue ra- 
fpoùi; e fu ialta la separazione della loca dalie 
tenebre. Come Roma pel principio cristiano fu e 
sarà sempre la metropoli deM* umanità redenta 
che procede alla sua unificazione per la giusti- 
zia e la carità ; Pietroburgo fu la metropoli di 
quelli uomini che si accozzano per h forza ma- 
teriale. Infatti, tanto praticamente si educarono 
le menti all' idea delia forza personificata daUo 
Czar, che ogni qual volta i principi provarono il 
bisogno della forza a comprimere quello della li- 
cenza, yoleero sempre le menti a Pìetroboi^. 
Perciò un non so che di misterioso circondò il 
coloflBO moscovita intomo alla moltitudine ed alla 
valentia dei suoi eserciti, alla fecondità dei suoi 
tesori; e gli Occidentali non seppero pensare a 
queHo senza aUnndonarsi al delirio delle am* 
plifìcazioui. Ma il dì in cui o la forza estrinseca 
delle armi , o la nainrale espansione detr animo 
del popolo moscovita romperà l'usbergo del mi- 
Stero, alla superstizione politica, con cai molti 
tremano innanzi allo Czar, snccederà la libera 
estimazione dei filosofi; e la luce trionferà le 
tenetnre. 

XIX. Io ho cmidotlo finora il lettore a Te- 
derò le fiMrme esteriori della scisma sociale nel- 
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rimpero Bosso, le qnali si veggono chiare nella 
storia sociale e politica dei popoli della moderna 
Bnropa. Nello svolginenlo di queHe forme non 
troviamo altro che la loro lotta con le forme op- 
poste sempre nei confini dell' umana indìvidna* 
Htà, ossia nella istoria det^i nomini; ma nnlia 
troviamo dello svolgimento del principio scisma- 
tico e della sua lotta col princìpio cristiano. Que- 
sta non avviene nella determinazione individuale 
di m popolo di uno Stato, ma nella indetermi- 
nazione deirnmanilk cristiana; perciò, come Ali- 
to, non può leggersi che nella storia dell uma- 
nità, libro ohe non si legge, come le gazsette, 
con gli occhi del corpo, ma si contempla con 
quelli di una mente esercitata alle reaU specu- 
lazioni della filosofia. Se storicamente analizziamo 
questo fatto complesso — la Russia e T Occi- 
dente nei loro rapp(»rti, — non troviamo nn prin* 
cipio, ma una moltitudine di forme, che si 
chiamano ifUeres9Ì. Quindi yedemmo lo czar Ales- 
sandro ora liberale contro iMetternich, ora asso- 
lutista col medesimo, e finalmente rivoluzionario 
con la Grecia del 1899, e duHa alessa mobHità 
di consigli agitati gli Stati occidentali, ora amici, 
ora nemici alla Russia. Troviamo però cbe^ 
sola Russia alla estrinseca volubilità dei suoi fatti 
congiungeva una intrinseca stabilità di un prin- 
cipio, dico qoelk) deiranloriA anticristfana, il 
quale non avevano le Potenze Occidentali, che 
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negoziarono con la rivolazione francese. Per la 
qual cosa io posso spazzare la storia dei latti di 
queste Potenze , che non accennaDO se non ad 
interessi materiali, mettere da banda i Catti della 
Russia, che vennero in collisione eoa quelli, e 
lasciar solo il principio moscovita; il quale, come 
principio, avvegnaché tristo, solo può trovar po- 
sto nella storia deir umanità. 

Collocato il lettore nel campo della storia 
dell' umanità, mi dimanderà: A che è la guerra 
tra la forza brutale e la onesta libertà, tra Cri- 
sto e il Paganesimo, tra l'unità cristiana e la 
scisma sociale? Lettore, io ti risponderò: ma 
non maravigliare della brevità della risposta, 
perchè chi si colloca nella sublime regione onde 
si emaftano le leggi governatrici questo mondo 
morale, non può dare che responsi sintetici, 
toccanti la potenza dell' umana, famiglia in or- 
dine alla progressiva sua perfettibilità, non la 
sua azione, che è imprevedibile da chi non è 
profeta. La guerra tra V unità cristiana e la sci- 
sma sociale è cominciata con la colpa adamitica, 
e la prima battaglia fu combattuta nei petto dei 
primo uomo tra la legge della mente e la ripu- 
gnante legge dei sensi. Da quel petto sgorgò la 
ragione della guerra in quello di tutta F umani- 
tà, e dura ancora. Una grande vittoria fu ripor- 
tata dalla legge della mente, or sono diciaa- 
nove secoli, ed il monumento che ne perpetua 
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la memoria è ancora in piedi sul Golgota, la croce 
del Cristo. Se questo monumento, in cui è tutta 
la virtù del combattente Cristianesimo e tutta 
la infamia del vinto nemico, è ancora in piedi e 
sfolgora di nuova luce, è a dire che la vittoria 
sìa stata progressiva, e la resistenza non accenni 
a virtù di chi la oppone, ma a provvidenza di 
ctìi veglia questo agone perchè quella dei vin- 
citori non s' intorpidisca e snervi. 

Ragionato delle origini del foziano scisma, 
poi del come questa cbericale fellonia si fosse 
rimutata in sociale malefizio, non posso chiudere 
queste pagine senza condurre il lettore a vedere 
a che sìa venuta la Orientale Chiesa scismatica ; 
perchè dalla miseria delle sue condizioni tolga 
augurio di una vicina riconciliazione col Romano 
Seggio. In Pietroburgo la Chiesa Foziana non è 
molto visibile: la porpora imperiale. copre le sne 
piaghe, e men come Chiesa che come politica 
istituzione si appresenta. In Costantinopoli, là 
dove nacque, e dove la ragion politica della 
turchesca signoria non ha potuto mescolarsi con 
quella della cristiana religione, va considerata, 
a sapersi in quali termini veramente si trovi. 

Come ebbe Maometto II con la forza delle 
armi ottenuta Costantinopoli, voltò F animo a 
quello che gli convenisse fare dei Cristiani vinti. 
Mescolarli coi suoi Turchi in guisa da formarne 
un solo popolo, non poteva; sterminarli tutti col 

II. 10 
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■ferro, non voleva. Anzi, perchè egli non era tonto 
barbaro qimito pensava^! , pensò rìchiaiBare in 

città i fuggiti Cristiani, rassicurare i restati, fer- 
marli sotto il suo imperio, in modo che vinti e 
vincitori se ne stessero insieme, se non amici, 
tranquilli. P^ventovaalo i Cristiani oome lem- 
bile conquistatore, ma più abborrivanlo come 
Infedele : per la qual cosa si adoperò con molto 
senno a tirarseli sotto, favorendo con benigne 
provvidenze alla loro religione. Chiese del Pa- 
triarca GostaotìnopoUtono : e rapportatogb 
sere morto da un anno e vacare il suo seggio, 
comandò ai Cri^ani che ne sceghessero un al- 
tro seoondo le ioro «on'anetodini, e gKelo presen- 
tassero, per fare tutte quelle cose che facevano 
gì imperndori greci; vale a dire investire reietto 
dei Patriarcato, e fargli intendere con opportune 
<»remonfe, lui dover essere no devoto servitore 
del principe. 

' Georgio Scholario, che poi prese il nome 
di €emMidìo, fu T eletto: nomo assai riputato 
per dottrina: nel fioreotioo Concilio oratore per 
r unione; in Costantinopoli, stato alquanto nel 
buon proposito, da capo scismatico. ' Maometto, 
assiso in trono, con ogni più splendido apparato 
di signoria, lo accolse, condotto dagli eiettori; 
gli mise nelle mani il pastorale, dicendogli in 

* Le Quien, Patriar. ConsL, p. 313. 
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greca favella: a La Santissima Triaità che mi 
» ba dato 1 imperio, ti fa Arcivescovo di Co- 
» stantinopoli, nuova Roma, e Patriarca Ecume- 
1» nico. » Lo fece rivestire di uq ricco aminanto, 
lo condusse con molto ossequio fino alla porta 
delia reggia, e datogli a cavalcare uu cavallo 
delie sue scuderìe , lo lasciò andare con grossa 
compagnia dei suoi più alti ufficiali alla chiesa 
degli Apostoli, ove, consegrato dal Vescovo di 
Eraclea, addivenne Patriarca. * Maometto in quel 
di la fece da imperadore cristiano, per farla 
meglio da Gran-Signore. Imperocché, tratto poi 
a segreto colloquio il nuovo Patriarca, e preso 
lingua della religione e costumi de' Cristiani , 
fecegli intendere come non per amor di Cristo, 
ma per ragione di Stato, lo avesse creato Pa- 
triarca. Lo intitolò Milet-bachi, che suona Capo 
di nazione, dandogli piena Jbaiia su tutti i Cri- 
stiani del suo imperio, essendo suo ufficio di 
contenerli, qualunque il mezzo, sotto la sua si- 
gnoria. Bandiva l'accorto conquistatore: confer- 
mare aGeonadio e suoi successori tutti gli antichi 
privilegi; libera nei suoi Stati fosse la professione 
della cristiana religione; i cherici per privilegio 
sottratti da obbligo di servile tributo; i pubblici 
ulficiali nons'inlroittettessero nella giurisdizione 
del Patriarca, ma con ogni loro studio e potere 

i 

* Georgi! Pbrtns PrétovMiaru Chnnioon, lib. IO, 
c. XIX. SSsiar. Bvumi. Script., tomo XXUI^ p. IIL 
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ne avvalorassero Y esercizio. Cosi Maometto in- 
feudava ai preti i suoi sudditi cristiani, e questi 
calavano il collo non solo al giogo turcbesco, 
ma anche a quello dei suoi Vescovi; nè seppesi 
poi quale dei due fosse peggiore. 

Certo che Geunadio, chiamato a rendere 
ragione della sua religione a Maometto, non 
parlò di Romano Pontefice. Dovette infìngersi 
di non conoscerlo, perchè in quel pretorio il 
Gran-Signore faceva più paura della fantesca di 
Pilato. Tacque di Roma e di Papi adunatori di 
Crociata contra ai Turchi , a non mettere in so» 
spetto di fellonia sè ed i suoi neir animo del 
nuovo signore; e si acconciò a fere in tutto il 
suo piacere, vale a dire ad impugnare lo spiri- 
tuale e temporale freno dei Cristiani, a vegliarli 
perchè non iscappassero alle unghie del Musul- 
mano, a succhiar loro il sangue dalle vene, come 
facevano gli altri Pascià , per impinguare il sua 
erario; in una parola, ad usar della Croce per 
avvantaggiare la Mezzaluna. Vescovi già smem- 
brati dal mistico corpo della Chiesa, e non più 
comunicanti col suo capo visibile, non avevano 
mestiere di tirocinio a così fatte corruttele. Eran 
vecchi in quelle opere: l'Imperio Bizantino li 
aveva educati. Laonde i Fedeli comprarono con 
lo scisma il presbiterale servaggio, e i preti una 
signoria che non avevano sotto i cristiani impe- 
radori. 
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XX. Non mi dimandi il lettore come an- * 

dassero le cose della Chiesa Orientale con queste 
leggi turchesche , che tramutavano i Patriarchi 
in prepotenti Pascià; egli sei pensi. Dei novanta 
patriarchi che successero a Gennadìo pochissimi 
morirono in pace sul loro seggio: come per ca- 
bale vi s'intrudevano, per forza n'erano tra- 
boccati. Imperocché neli' anno 1 467 ruppe tra i 
preti orientali tale una simoniaca pestilenza, che 
con pecunia viva e sonante comperavansi al- 
l' aperto i seggi delle Chiese. I corrotti animi 
arrovellava non solo la brutta ambizione di im- 
perare agli spuriti, ma anche la sozza libidine di 
signoreggiare ai corpi. Incominciò certo Simeone 
da Irebisonda. Fece sapere al Sultano per certi 
rinnegati del sno paese che erano in corte, che 
. gli avrebbe regalati ben mille ducati annui, se, 
cacciato di seggio il patriarca Marco, gli fosse 
piaciuto locarvelo. Il Turco accettò i ducati e 
ve lo locò. Ma, T anno appresso, certo Dionigi 
vescovo di Filippopoli , fattosi innanzi prometti- 
tore di duemila ducati, lo scavalcò e si assise 
al sno posto. L' aringo era aperto; chi piìi dava, 
vinceva. Vi entrò appresso un Raffaele di Ser- 
vìa, uomo di trivio, e sfaccendato ^verniero, 
che con un soprassello di cinquecento ducali ai 
duemila chiese ed ottenne entrare anche egli 
nella sorte del Signore, mentre vi stava ancora 
dentro il Patriarca. Detto fatto, montò in seggio. 
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Ma a capo delFanno, suonata l'ora del pagare 
i ducati, e doq avendoli a mano, il Divano lo 
gittò in prigione come malandrino debitore. 
Chiese di uscire per trovar modo a sdebitarsi, 
* e venne esaudito: e fu visto il Patriarca tratto, 
per una fune legata al collo, da un Turco per 
le vie di Costantinopoli limosinare il prèzzo del 
suo patriarcato. Poco stette a morire di crepa- 
cuore. ^ Alcuno potrebbe pensare, aver io tro* 
Tato nella mia fentasia questo girare del Pa* 
triarca incavezzato, e tratto da mano turchesca 
per trovar pecunia, per simboleggiare il vitupero 
dell' Episcopato scismatico. Ma questo non è apo- 
logo, ma storia che lessi appresso il dotto Le 
Quien. 

Quello che dapprima i Patriarchi avevano 
offerto per simoniaco mercato, i Sultani conver- 
tirono in tributo annuale di tremila e cinque- 
cento ducati, e bisognò starci. ' Intanto non era 
la volontà solo del Principe che doveva compe- 
rare chi voleva addivenir Patriarca ; gli era me- 
stieri seminar danaio per li harem, comprare il 
patrocinio delle favorite e degli eunuchi, farne 

sentir T odore ai Yisìrì ed alla loro corte. Ciò per 
# ■ 

* Le QaieQ, Patriofrc. Const., p. 316. 

* Tolgo qnoste notizie dal libro di JaoepoHUipiOiy ÉgHse 
OrienkiUf che ora mi viene a mm; il quale panai che torni 
assai opportuno ad illuminare le menti degli orientali scisma- 
tici, e ad appianare la via ^èl loro ritorno alla Romana Chiesa. 
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arrivare ali intento; peggio per tenersi io seg- 
gio. Laonde i Patriarclù si gUtavano addosso ai 
Vescovi per aver danaio, i Vescovi sui Parro- 
chi, e tutti costoro con uno zelo infaticabile ad- 
dosso ai Fedeli a &r tor pagare il fio dei peccali 
di Fozio. Smunti, succhiati dalla chericale ava- 
rizia, non era sagramento, non rìlo» che il Fedele, 
non comperasse con le proprie sustanze. Tra la 
prigionia e la galea (non vi era appello dal Pa- 
triarca al Sultano nelle cose civili pei Cristiani) 
ed il pagare, non era altra via di scampo, che 
gittarsi a Maometto. Molti rinnegavano Cristo 
per paura dei suoi ministri. 

XXI. Ma nemmen questi credevano più a 
Cristo; perchè sotto le cappe vescovili recavano 
animi parati^ad i^ni ribalderia nemmen tolle- 
rata dagr Infedeli. La milizia dei Giannizzeri 
adunata dapprima a difesa dell'impèro Otto- 
mano, era poscia venuta in tanta potenza, che, 
scrollato ogni giogo di legge, teneva in rispetto 
lo stesso Snkano. Fonùavaii setta militare: su 
le nude braccia recavano segni simbolici: i loro 
qoartiarì ed i hioghi dei loro convegni erano 
notati di que simboli, perchè la legge H cono- 
scesse, e li lasciasse impaniti. Ogni malfo tiare, 
insegato dalla pùbblica giustizia , ricoverato 
nelle loro dimore non era tocco. Forti , arrischiati 
in guerra, in pace riottosi, tnrbolenli. Ad *ogni 
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più lieve scrollata di freno, ad ogni volontà 

del PriDcipe che loro non andava a sangue, le- 
vavano il romore in piazza delF Ippodromo, e 
rovesciavano certe marmitte, chiamate CasaìiSy 
ia cui ricevevano la vivanda, in segno di non 
voler più stare agli stipendi dello Stato. Allora 
l'appiccar fuoco alia città, il gridare a morte 
aicnn ministro, manomettere i pacifici cittadini, 
era per essi un usar di diritto o di privilegio. 
Li paventava il popolo, li temeva il Principe; 
ogni cosa in lor balia. 

I Patriarchi vedendo dove fosse proprio il 
cuor dello Stato, da cui s' impronbettevano fa- 
vore, accostaronsi a quella pessima generazione 
dei Giannizzeri; e non solo cercarono legarsela 
coi consaeti donativi, ma sciolti di ogni freìi di 
pudore, entrarono nella loro consorteria. Si fe- 
cero anche essi imprimere col ferro i segni della 
setta sopra le carni; per mostrarsi a tutti come 
fossero tutto cosa loro, si ascrissero alle loro 
Orlas 0 compagnie. Dicevano ciò fare per aprire 
un rifugio alle cristiane case tra le fila dei Gian- 
nizzeri; essere accorgimento politico. Non era 
vero; e lo mostravano col fatto; perchè le ribal- 
derie che commettevano quo' soldatacci nello 
Stato, essi nella Chiesa operavano. Infatti dis- 
persa quella terribile milizia da Mabmud, padre 
deir Abdul-Medjid , essi rimasero tali quali erano 
stati, veri Giannizzeri con la mitera, lupi e jaoa 
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pastori. Ed oggi, ami cbe vergognare di quella 

scellerata alleanza, la ricordaDo ancora chia- 
mandola sistema del Caror-Casan ^ cbe vale, 

della i\Iarmitla nera. Così conta Pitzipios, che è 
Greco, e saputissimo delle cose di Oriente/ 

XXII. Precipitate a tal termine le cose della 
Chiesa Foziana, ognun vede come questa non 
fosse più Chiesa ma un feudo turchese© dell Epi- 
scopato, capo il Patriarca; come non più la op- 
posizione delle credenze dogmatiche, nè Y intoU 
leranza delia papale supremazia alimentasse il 
suo scisma dalla Romana, ma bensì le sordide 
cupidigie del clero. Un tempo si facevano dis- 
paté teologiche in Corte Bizantina, per sostenere 
le foziane novità a petto dei Concilii e delle defi- 
nizioni pontificali: oggi uno è lo scopo cui mira 
con tutti i nervi lo scismatico epìscofteto , quello 
cioè di tener vivo T odio gentilizio degli Orien- 
tali contro gli Occidentali ; questo è T unico suo 
apostolato. Ho già toccato in queste storie del 
come e perchè entrassero i Greci in una furi- 
bonda gelosia verso i Latini ; or obi non avrebbe 
pensato che dopo gì iacredibili sforzi dei Romani 
Pontefici a stornare dal loro capo il turbine tur- 
chesco, dopo tanti tesori da quelli profusi a 
camparli dal vergognoso servaggio, dopo aver 
visto un legato di Niccolò Y con trecento latini 

^ Église Orientale, troisiéme parile, cbap. h 
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morire wn le armi in pugno ki difesa della loro 

Costantinopoli, sarebbero una volta spenti i ma- 
ledetti livori? Cerio il popolo sarebbe tornato 
nel seno della madre Chiosale tornerebbe; ma 
li scellerati oberici sono lo scandalo cbe rompe 
la salutare tornata. Il solo pensiero di una ricon«- 
ciliazione coi Latini è per essi un perdere la 
bella ventura incontrata appresso i Turchi di 
fiiria da signori indipendenti sui Cristiani. 

Perciò ogni loro opera è nel ribadire i vecchi 
pregiudizi verso la Romana* Chiesa, coi libelli 
infamanti i Pontefici ed i romani cberici; un con- 
ttnno SQsnrrare nel popolo di ogni più soienoe 
ribalderia a carico di quelli; scrivere a mo di 
chiose nei santi libri ed accanto ai canoni e le 
oostumanze delhi loro Chiesa tutte quelle sozze 
calunnie, per tramutarle in dogmi di fede nei- 
r animo della credula plebe, sono te arti male» 
dette a tener vivo T abbominio verso la Chiesa 
Occidentale. Gdoso sequestro del popolo da qua- 
lunque 

coloro che fin per ragion di commercio viag- 
giassero e dimorassero nelle terre cattoliche ; 
ingelosire lo Stato dell avvento dei missionari 
romani, sono i meziì a perpetuare la morale 
cecità del popolo.' E poiché questo più cupida- 
mente si afferra alle sensibili ceremonie del- 
r esteriore cuita, che sono per luì simbolo ad 
un tempo di religione e di razza , i preti sono 
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sempre in sul predicare che Roma abborrisca 
dal sao rito, teoerli-per questo peggio che ere^ 
tid; esserne chiaro argomento quello intitolare 
i vescovi di alcuna sede, che è nella signoria mu- 
snlmana, — m partibus infideaum^^eome m non 
ai Turchi ma ai Cristiani scismatici accennasse 
Roma con qnell* infidelium. Certo è che V impru- 
dente zelo di qualche missionario latino, che ha 
voluto sconciare gli Orientali nei loro riti per 
oonvertirit , abbia dato qualche colore di verità 
a quelle menzogne: ma è pur certo che le Bolle 
dei Pontefici Romani abbiano dato sempre mMi 
solenne mentita a quelle imposture. 

XXin. E qui è mio debito ricordare come 

sempre i Romani Pontefici, rigidi, severi nel 
non condiscendere a qualunque concordia che 
recasse scapito al dogma, fossero stati sempre 
tatto cuore inverso alla Greca Chiesa, per rad- 
dnrla neirnnteo ovile di Cristo. Agli odii ed alle 
gelosie di razza risposero sempre con la cariti 
di Colai che nel redimere gli nomini non volle 
sapere di distinzioni gentilizie. Certo se i Turchi 
avessero minacciata Roma nel XY secolo, il Pa- 
triarca fozTano non avrebbe fatto un centesimo 
a suo favore di quel che fecero con incessanti 
cure i Pontefici a prò della loro Bizanzio. Avve- 
gnaché questi reietti fossero come vescovi del- 
l' antiGa Roma, abborriti come Latini, tafttavolia 
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Eugenio IV, Niccolò V, Pio li, Pio V, ed altri, 
con quanto si avevano di spirituali e temporali 
argomenti furono i soli o a cessare vicina la tur- 
chesca poteoza che li minacciava , o a tirarli dal 
suo giogo. Tutto che greco fosse, ove alla san- 
tità dei dogmi .non offendesse, vollero, non che 
tollerato, ma osservato. Perciò dal fiorentino 
Concilio fino a' di nostri una sempre è stata la 
papale sentenza: Andassero cauti i romani mis-' 
sionari appresso agli scimatici ; non toccassero 
ai loro riti, non essendo necessario mezzo di 
salute la ragione liturgica ; tutti i Greci dimoranti 
nelle latine terre alle cose di religione intendes- 
sero coi riti della propria gente. ^ Ma colui poi 
che dette più splendido argomento di quanto 
affermo, sì fu Gregorio XIU ; il quale curò la eoa- 
servazione degli orientali riti e della greca Ihvella 
nella liturgia, come di cosa santissima. Fondò 
un collegio greco, che donò di 2400 scudi an- 
nui ; lo provvide di professori e di una Bibiio- 
t^, perchè tra'cherici di quella gente si con- 
servasse la favella ed il rito greco : ed air uopo 
fondò anche una Chiesa, quella di Sant. Atanasio, 
per le ceremonie orientali. * 

^ Vedi quel die statQisBe intorno a queBto Benedetto XIV, 
nella Bolk indirìUa al missionari spediti* in Oriente, che ha 
principio AUoUb smi. BtUl. Bened. XIV, t. IV. 

• Leggasi la Bolla di fondazione, Rullar. Rom., t. IV, 
par. Ili, an. 4677, In Apostolica Sedis, e chiariscasi ognuno 
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XXIV. Ma ecco ascendere al trono di Mao- 
metto II il sultano Mahmud II, uomo maravi- 
gìkm, il quale sebben allevato fosse negli ha- 
rem , tuttavia fu consapevole della forza dei tempi 
che aggiogava anche i Turchi alla legge del giusto. 
Senza avere in corte un Richelieu, col proprio 
senno operò riforme nel suo imperio, che altri 
prìncipi cristiani, con un popolo come il Turco, 
non che tentare, neppur pensato avrebbero. Chiuse 
per poco l'Alcorano e cominciò a farla da filosofo. 
Volle adunare quel potere che in mano di molti 
indisciplinato esercitavasi con iscajpito del prin- 
cipato, rovina dei soggetti; eguagliare le ragioni 

come gli animi papali fossero mondi di gentilizi livori. Come 
Ò solenne questo riguardo del Baoncompagni alle greche cose I 
« I^qne cam Ghrìstiani Orbis partes mentis nostr» ocnlis 
9 perlostramus, inter varlas horam temporum seramnas in- 

» gens animum nostrum subit miseralio GraccaB Nationis, quae 
» diu olim litterarum scientiarumque eruditionis praestantia, 
» et innperii floruit sublimitate, postea Turcarum subjecta ly- 
» rannidi, ad extremam fuit redacta calamitalem; et quod 
» miserrimum est, corporum servitotem secuta est captivitas 
» anìmomm: quìa in tantam scienliarum omnium ignoratio- 
. » nem Graecise pepali devenerant, ut vìx nllus inter eoa repe- 
» rìatar, qni iUos profiteri, et alios decere pofiBit, atqne ade» 
» omnes, qui Episcopomro, prssbyteronim, alteriosqne eo* 
» clesiastici Ordinis gradum inter eos obtìnent, fcadissimis 
y> ignorantise tenebris obvolntì, sacrae TheologiaB nndos, ca- 
» tholicorum dogmatura ignari, et ab orlhodoxorum religìonis 
» semita, et S. R. E. omnium malris et magislriB obedientia 
» recedentes, in varios errores et schismata prolaxi sunt, et 
» laicos in eamdem erroris foveam secum pertraxerunt. » 
Questo ai tempi di Gregorio, peggio ai nostri. 
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di tatti innanzi alla legge, qualunque la razza 
e la religioiie : volle fondare uno ìmpem. Im- 
perocché quello che aveva trovato, per le iudi- 
sdplmate tiraaiiìdi delle varie dinastie che gli sor- 
gevano nel seno, per lo sfrenato amministrare 
dei Pascià, e la prepotente fellonia dei Giaa- 
nizzerì. Stato non era. Svelse dalle radici per 
le Provincie i Derebeys, o baroni musuimani; col 
ferro stenninò la peste dei GiaiiBizzerL lotitmaii 
gli animi dei Turchi da questi poderosi fatti, che 
non erano scritti neU Alcorano, scandalizzarono, 
invocarono Mfometto : ina MatMDiid, a &r vedere 
che non aveva paura, si cavò le brache musul- 
mane e le fece cavare ai soldati ed a tatti gli 
uffìciali dello Stato; mise la casa, la persona, e 
pili r aniffio, air europea ; chiaoiò Gristiam alle 
civili e miiitarì cariche. Questo sultano aveva del 
Federigo IL Mori in sul cominciare le stupende 
riforme : le continnò il figlio Abdoul Medtjid, pa- 
blicando il famoso linzimat di Guihauè, che vai 
pei Turchi quanto una Magna Carta per In- 
glesi. Era questo un corpo di leggi che riduce- 
vano io atto la mente di Mahmud* Non miravaao 
che al severo adetnpimeoto della giustizia da 
amministrarsi egualmente per tutti, Turchi o 
Cristiani ai foasero; porre sotto V iaiperio deiia 
legge gli amministratori , sotto la sua guarenti- 
gia gli amministrati ; creare un pubblico diritto. 
Una santa provvidenza si fu quella di spuntar 
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gli«ai1igli ai Pascià governatori delle 'province, 

scemandone il potere, e ponendU) loro sul capo 
im consiglio provinciaie, detti MeslkheSt che li • 
vegliassero, li sindacassero ed accogliessero l'ap- 
pello di Turco o Cristiano che si fosse, accusatore 
delle sae notizie. 

XXV. Questa luce mandava dentro al corpo 
della miSttlmaBa gente, che barbara era, la ci- 
viltà del presente secolo; la quale, cristiana es- 
sendo, rifioriva di ogni bella speranza gli animi 
cristiani che sotto il turchesco giogo doloravano. 
Ma appena che quella luce penetrò nelle sagrestie 
dello scismatico Patriarcato, questo si senti scon- 
ciare nei biUi suoL Non erano Papi, non i Latini 
che gli venivano a strappare dalle mani la preda; 
erano i tempi, che nel loro progresso crollano 
e calpestano pregiudizi e tristizie di altri tempi. 
I Patriarchi con quei consigli provinciali non 
potevano imperversare sui poveri Fedeli come 
innanzi, potendo questi appellare a qne'mnni- 
oipaU tribunali : erano stali messi a segno in- 
sieme a' Pascià. JSe ne turbavano assai ; ma non 
istettero molto a trovare una scappatoia, per far 
pc^ìo di prima. La santa memoria di Fozio 
somministrava gf ingegni, quella buona pasta 
dei Turchi dava un beUo af^icco alla greca scal- 
trezza. Si volsero là donde veniva loro la mi- 
naccia : poiché di Turchi e Cristiani compone* 
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vansi i proviDciali consigli, con danaro ed altre 
. cabale y'intradivano dentro certa gente cristiana 
che pendesse dai loro cenni, parata a fare ogni 
loro piacere. Compravano i voti. Se i Turchi no- 
tavano il sopruso, rispondevano: Lasciassero 
trattare a chi sapeva le cose cristiane, non poter 
essi giudicare di affari che non intendevano. I 
Turchi quetavano e lasciavano fare. Ed avveniva 
che il malaugurato Cristiano che si affacciava 
alle porte del Consiglio a chiedere giustizia, vi 
trovava quello stesso Patriarca, centra del quale 
veniva ad appellare. Allora il chericale flagello 
gli andava più addentro alle carni ; e quel Tin- 
zimat che era pei Turchi segnale di civile risor- 
gimento, pei Cristiani fu nuova ragione di be- 
stiale servaggio. 

Rótta la pastoia del Tinzìmat, il Patriarca 
con tutto i Episcopato scismatico, impunemente 
divorarono il gregge, che per spirituale ragione 
loro soggiaceva. Di un duro giogo premevano il 
Fedele, ovunque e sempre inseguito dalla loro 
tirannide: in casa, nel commercio, nei tribunali. 
Fatti collettori dal Sultano del testatico che i 
soggetti Cristiani pagavano allo Stato, si apriremo 
la via ad altri testatici, che insinuavano sotto 
colore di diritti canonici, di soccorsi, di diritti 
ecclesiastici. Fu un giubileo di rapine. Il come e 
il quanto, tutto ali arbitrio del Patriarca. E poi- 
ché ad ogni creazione di nuovo Vescovo viene 
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nelle arche patriarcali un nuovo getto di pecu- 
nia, al morire di un Vescovo sono messe a 
sbaraglio tutte le sedi. Il nuovo eletto non va 
difilato a quella che vaca^ ma va a spostare un 
altro che è vivo ancora, questo un altro e va 
dicendo appresso. Così, moltiplicate le provviste, 
moltiplicano ì balzelli canonici : e come i Vescovi 
debbono pagare, al loro primo arrivare nella 
nuova sede tosano e smungono fino al sangue 
le pecorelle di Cristo. 

XXVT. I Cristiani un dì gridavano al Gran- 
Signore: Non poterne più, essere in fondo alla 
miseria; premerli l'episcopale avarizia, che non 
ti*ovando più di che smugnerli, rapiva loro fino 
i buoi, la sementa; gittavali in prigione, i sagra* 
menti negava; i morti rimanere insepolti e privi 
delle supreme benedizioni della Chiesa. Suppli- 
care la Sublime Porta, ponesse modo alle vessa- 
zioni che pativano, infrenando con qualche legge 
Farbitrio de' Vescovi tassatori delle loro sustanze. 
Brutta ingiustizia essere, che mentre il Tinzimat 
assegnava ai pubblici ufliciali T avere proporzio- 
nato alle loro cariche, lasciasse poi correre alla 
sbrigliata i Vescovi addosso ai Cristiani a taglieg- 
giarli non secondo giustizia, ma secondo loro 
avarizia. Non avendo la loro Chiesa patrimonio 
di sorta, ben volentieri il comune di ciascuna 

diocesi offerirebbe del suo il necessario a man- 
ti. 11 
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tenel'e in comodo e dignitoso stato i Vescovi. 
Entrasse una yclta* giiHlice.il Principe di quel che 
dovessero i Cristiani fedeli ai loro pastori; al de- 
coro di questi proTTedesse, ma fosse una legge 
ferma, inviolabile, che venisse a tassarli, non la 
deca libidine d^ii loro Vescovi. U Gran-Signore 
H ascoltò e si volse al Pairiarca; il Patriarca, con 
le mani nelle tasche altrui, rispose: Si stesse alle 
tradizioni apostolicbe. ^ 

* Ma intorno a queste cose ecco le parole del Pitzipios. 
« Les populations chrétiennes de la Tarquie, écrasées sous le 
• » poids d'une telle lyrannie, virent une lueur d'espoir de sou- 
» lagement dans la proclamation du Tinzimat. Aussi plu- 
» sieurs diocèses adressèrent peu après au Gouvernement des 
» pétitioos géaérales sigoées par tous leurs babitaiits. Ellesy 
% exposaient qae, d*an còte, elles se ruinmt pour pofftr ìeg 
» kapóts que ks BvéquH kur appliqumit' aHriiranremmt, ei 
» gu'tU in fmM d^ae^piitter m vmdanti ìeur$ hceuft 4e kh 
9 ÌMmr, m leur prenant kun tmenees, m kt fwUanU enpri^ 
» ae», eri cl^/Smctoif (TaiMevelIr ira 

» t€ute as8i$iance et pmeékm ék km^mknkiérB. Blles représen- 

» taient, que cet état de cfioses devenu insupportable, devaitces- 
» ser, ainsi que toutes Ics vexations et prelévations arhitraires. 
» Les populations chròtiennes soumettaient de plus au Gouver- 
» nemenl que, puisque le Tinzimat assigne à tout fonctioti' 
mire public des appoiniements fixes, analogues à sa charge, 
» t7 serait kijmte que le peuple ckréticn fàt aeui easeepU des 
» bienfaUe aecordés à tous les sujets du Sultan parcetteamé' 
» iktratkm admmkiraHve. Mais eomme l'Eglise n'a pae de» 
» Mmm'fmde pour meìgnet dee t^nHm^^ 
» ques, la Cmmume de chaque dSoeèse prameUaUdeudmrger 
» de ìmne wloiUé de payer régulièrement à eon Bvéque une 
» somme fisee ùumuéky suffisante pour le fcdre vivre d^une mo- 
» mère convenable à sa haute diynité. £n6n les populations 
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Così Iddio ritraendo la sua mano dal capo 
deir Episcopato scisma tìoo, lascia dirupare in ri- 
halderie, delle quali vergognano gli slessi Turchi. 

» chrótieDDes proposaient de régler la somme qui devait étre 
» Oingnée à ohaque Evéque, autant que posnble conformémerU 
» mm dépenses que VEvéque lui-^ime eooponrait quHl a be- 
» Miti de fake et àia dignUé de son rang. Moie eUee demtm- 
» datarti ^ le$ Svéques n'euaseta dorénawmi le droli de «nff- 
1» tre la mam dans la bourse du ekréHen touies les foie que 
» bon leur semblerait, et <f y prendre aataiU qu'U» voùdraient, 
» Le (SooTernement ne pouvait sans doule rejeter dé- 
» cemment une demanda sussi juste que conforme aux droits 
» et à l'ordre que lui-méme voulait élablir parmi toutes les 
» classes de ses sujets. Mais le Palriarcat insistali sur ce qu'il 
» ne pouvait introduire des innovations dans les anciennes 
» traditions apostoliques de VEgliee, et présealait à l'appui de 
9 ees toi-disant traditions apostoliques, les fìrmans des Sal> 
» tana, qii*il aat aorpreodre A i'ignoraoce et à nnsoueiaoce da 
» vìenz GoQverneraeDt Ottoman. La Porte, eontprenaot bien 
» ìea droita de aea sq^ets et son piopre'deFoir de les pretégar, 
» cmtfnoa par dee oonaeils patemeia à reprtenter aa Pa- 
» trìarche la jvstease de oettemeaiire et lea avanta^ aodaux 
» qui devraient en résuller pour les chrétiens. La cour du 
» Palriarcat, de son còlè, continua à eluder la queslion par 
» différents subterfuges. Enfin le Gouvernement voulant mettre 
» fin à la mauvaise volonlé et à l'arbilraire du clergé, avait 
» adressé au Patriarche le 4 février 1850 une note officielle, 
» par laquelle il lui disait en propres termes : Que comme, 
n d'après la Religion chrétierme, les Evéques eoat les Pasteurs 
» du joetipfe. He doioeiU k pàder dene la bornie vota, lefreté^ 
ì> gereile «Aida^^ etjamaie Vepprimer. ÈhUe 
» MétreipMaine et Evéquee cmmMeiA dime lee prwkieeg dee 
» aetkmf que méme Im- hommee ke pèue méprisablee ftoBe- 
»• reàemt pas faire, les populations '(Mtiennee éeraeies eoue 
» cette oppression,s'adressent conti miellement au Gouvernement, 
y> et le supplient de leur accorder son assistance et sa proteo- 
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XXVII. Spesso udendo parlare di protetto- 
rato che vogliono esercitare i prìncipi cristiani 

su la Cristiana Chiesa che è sotto al Turco , ho 

» tion. Par conséquent, comme le Gouvemement nepeut re f user 
» de prendre en considération ces jtistes pìaintes de ses propres 
» sujets, il veut absolument que ces désordres cessent. U invite 
» dome le Patriarehe à convoquer une assemblée d'Evéques et 
» de principaux pormi ses eorréligionnaires laXques, et, de 
» concert avec ewc, à penser fratemellenmt wm moyens de 
» faUre sopprimer ces oppressUms el cesjustes pktùUes, en ré^ 
» glant lewr admmistratkm ecdésiastique et eommunale con- 
» fbrmément aux préceptes de kur propre rdigion, et mas tnt- 
» titutions du Tinzimat. 

» Quelle legon humiliante de la part d'un gouvemement 
)> musulman à un soi-disant chef de la Religion chrélienne! 

» A la suite de celle note, le Patriarehe envoya immé- 
» diatement des circulaires à tous les É\éques de l'Empire, 
» dans lesquelles il prescrivali d'avertir le penple, que comme 
9» le Gcuvemement avait imposé à VEglise Vobligation de se 
9 confmm à la demande de quelques dioeèses et d'appUqmr 
» partout k système de soumettre ìes Evéques à dee appoù^ 
» temente fixes, le Tout-SanOesime Paltriairehe est obUgé de se 
» eonformer ause crdres du Gouvemement et de les mettre le 
» phts tòt possibh en exéeutéon. Mais comme tant la Oom- 
» mune générale de Constantinopìe que celles des dioeèses sont 
» grevées de dettes qui montent à 7,000,000 de piastres envi- 
» rem, il est juste que le peuple acquitte préalahìement ces 
» dettes. Les Evéques ont donc Vordre de procéder immédiate- 
» meni à un recensement exact de tous les habitants chrétiem 
des viUes, bourgs et villages, sans en excepter ni les femmes 
» veisws ni ks oélibataires. C'est attui qtie le Patriarcati guide 
» par ce reoeneementf pourra assigner à chaque chrétien la 
» semme qu'U doU payer powr VeoBimàtMn préalable des detlee 
» des CommimeSf et appliquer ensuite le système éPappointe' 
» mente fixes des Evéques » 

« Yoilà les prìncipales circonstances qai fayorisérent le 
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dimandato a me stesso qual cosa inteadano per 
quella vóce. So che per afferrare il miDistero di 

quella piotezione vengono fra loro fino alle spade 

» Clergé de Constanti nople après l'époque de la revolution 
» grecque, et surtout après celle du Tinzimat. Ces circonslaQ* 
» oes procurérent à ces iodìgnes Pastears les moyens de conft- 
» mettre après cette époqne des borrears, qne, d'aprés la prò- 
» pre expressìon employée dans la note que le GooverDement 
» OttomaD en avait adressée au Patriarcati les gens ìe$ plus 
9 méprisables n'oseraient pas commettre, Ils maltiplìèrent les 
» impòls sol-disant ecclésiasiiqves , quMls pergurent par la 
» force en faisant vendre ao pauvre laboureur ses boeufs et 
» ses semences, ou en l'enfernìant pour plusieurs mois dans 
» les prisons da Gouvernement, ou en refusant la sépulture 
» aux morts et le baptéme aux nouveau-nés. lls firent ache- 
» ter au peuple au poids de Por tous les sacrements, les ofil- 
» 086 et les secours de la Religion. Ils défendìreot aux sim- 
» pìes prétres (qu*ìls dépouillent avec la méme atrocité que 
» le peuple) de préter la moiadre assistauoe de leur ministèro 
» à quelque cbrélien quo ce soit, avant quo les soi-dìsant 
9 droits de TEvéque n*eossent été préalablement acqnìttés. 
» Ha persécatérent par la trahison, et encore plus sonvent 
» par la calomnie près du Gouvernement Ottoman , tous ceax 
» qui avaient osé censurer leur conduite. De l'ciulre còlè, ce 
» Clergé dépravé se livra enlièrement à une débauché effré- 
» née, tournanl ménìe en dénsion, pendant ces orgies, tout 
» ce que la Religion chrétienne a de plus sacré. Ilmitladis- 
» corde et le désordre dans ies ménages; il enleva des fem- 
» mes à leurs époux; il trompa des fiUes innocentes et en> 
» traina à la prostitution, par le moyen de la Religion , des- 
» veuves appartenant aax plus bonnétes famillos. H antorisa 
» des bìgamiesy il divorga des éponx de la manière la plus 
» sacrìlége; il mit à Tencbère les indalgences, les anatbèmes, 
» les excommonications, les pardons et toos les autres pou- 
» voirs spirituels de TEglise, et marchanda avec des ban- 
» quiers Juifs la dignilè episcopale. La maison de la rési- 



Digitizod by Google 



ìgg dello scisma greco, 

ed ai cannoni; ma non ho ancora saputo quel 
che si vogliano. Il Turco ha fatto quello che ogni 
altro Cristianissimo Ocoidentale ha fatto o do- 
vrebbe fare nei propri Stati, il Tinzimat di Gui- 
hanè ha eguagliati tutti al cospetto della legge; 
e come il Turco trovava nei Mesliche, o consi- 
gli provinciali, una guarentigia delle proprie ra- 
gioni a fronte della prepotenza dei Pascià, tro- 
varoala anche i Cristiani. Se questi la perdette- 
ro, non fu certo il Gran-Signore che la rapi loro, 
ina TEpiscopato foziano. Or chi si pone in sul 
proteggere deve innanzi vedere centra cui debba 
appuntare le armi difenditrìci, perchè proteggere 
vale cessare alcun malefizio da chi non può cam- 
parlo con le forze proprie. Ora il dire: Vogliamo 
proteggere i Cristiani dal Turco; non mi pare 
giusto. U Torco tiene in mano il Tinzimat, e ri- 
sponde a tutti gr inciviliti Occidentali: Io Barbaro, 
proteggo con la legge i Cristiani meglio che noi 
facciate toì altri coi vostro Protettorato, che vi 
fa accapigliare poco cristianamente; non a me,« 
ma al Patriarca vi dovete volgere, che voole 
stare alle tradizioni apostoliche. Se bisogna pro- 
teggere i Cristiani centra il Patriarca, motto meoo 
so intendere come la Bussia foziana possa aspi* 

» denoe de obaqae Evéque devioi lo lieu des piaìsirs les plus 
» impnrs, et le palais du Patriareat fai rédait à od état de 
» véritabla atbaretl finfin ce dergé oommit des orime8,«qu'OQ 
» n'oserait pas méme pronoooorl n 
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rare alla gloria del protettorato, ed aspirarvi a 
preferenza degli altri. Essa farebbe in casa del 
Tarco, quello die noa vuol fare io casa propria. 
L' Autocrata dovrebbe emettere un Simbolo di 
fede oontrarìo a quello di Fosio, che produce 
que pestilenti effetti nell'Impero Ottomano; altri- 
menti, foziaoo anche egli, darebbe in una ma- 
dornale ooDiraddizioDe. Certo però che il 6raa<- 
Signore farà di molte meditazioni su lo zelo di 
tanti protettori 

XXVUl. Se le pessime condizioni in cui ver- 
sano i Cristiani del Patriarcato tlostantinopoli tane 
sono ingenerate dal crudele governo che fa di 
loro lo sdsBiatioo episcopato, non è ohi lìon 
vegga, che il vero loro protettore sia colui che 
con divini argomenti cerchi raddurli al «eoo della 
madre Chiesa, francandoli della tirannide dello 
scisma. A far questo non vi vogliono diplomatici 
con le loro geometrie politiche , non vi cogliono 
flotte e cannoni, ma la voce e la sollecitudine di 
colui che ebbe commessa a sè la cara di tntte 
quante le Chiese. La piaga che rode la cristiana 
gente in Oriente non è il Turco, ma lo scisma: 
e i'fiirmaohi a^sanarla non si ministrano, che per 
mani unte del crisma della grazia. Per la qual 
cosa non appena ascese la «Romana Sedia il Nono 
Pio e sentì nel santissimo petto rifluire la vena 
delle apostoliche tradinoni, non appena impugnò 
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le chiavi che caldeggiavano ancora dello zelo di 
Miccolò I , di Gelasio , di Gregorio Magao , gittò 
un solenne sgnardo alla Orientale Chiesa, e 
chiamò a raccolta le pecorelle smarrite. Noa 
erano più i tempi di Maometto II e di Solimano: 
la civiltà cristiana dell Occidente aveva a poco a 
poco logorata la scorza dei pregiudizi mosolma- 
ni, ed era entrata dentro il loro imperio in pa- 
cifica crociata. La luce incominciava a £arsi, il 
Turco ed il Cristiano potevano guardarsi in viso 
ben altrimenti di quello che si guardassero ai 
tempi di Goffredo Buglione. Perciò, tostochè ap- 
parve il nuovo pontefice su la Romana Cattedra, 
il Sultano Abdul-Medjid se non vide in lui il Vi- 
cario di Cristo, che non credeva, certamente ve- 
deva un uomo che senza flotte ed eserciti inchi- 
nava ai suoi piedi riverenti tante generazioni di 
uomini di castissimi costumi e veggenti con roc- 
chio della ragione: non conosceva il Vicario di 
Cristo nel divino principio che gli adunava nella 
mano T imperio di tanti spiriti, ma lo conobbe 
negli effetti maravigliosi che operava. A certe co- 
noscenze van più lesti i Turchi che i filosofi. Per- 
ciò, dimenticando per poco Maometto , spedi so- 
lenne ambasceria al pontefice Pio, che gli recasse 
da sua parte gratulazioni , ossequio e doni; Mio 
unico nella storia del Romano Pontificato, che solo 
basta a introdurre trionfatore in quella dell' uma- 
nità il nome di chi accolse gl'impensati ossequi. 
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XXIX. Per laqual cosa, quando Pio si vide 
ai piedi quegli strani messaggi, dilatò animo 
alla Orientale Chiesa che obbediva al cortese 
Sultano. Per mano del Legalo spedito in Costan- 
tinopoli a ricambiarlo anche con doni, mandò 
lèttere a tutti i Cristiani uniti confermatrici, esor- 
tatrici agli Scismatici Orientali. 

In sul primo entrare nel pontificale mini- 
stero, scriveva il provvidente Pontefice: Avergli 
svegliata nell'anima ima peculiare sollecitudine 
il pensiero di tutte le cristiane genti sparse per 
r Oriente e pei vicini paesi ; in Oriente essere 
apparso in fra gli uomini Y Unigenito Figliuolo 
di Dio, ed avere con la sua vita, morte e risur- 
rezione compiuta la loro redenzione ; in Oriente 
Cristo e suoi discepoli avere dapprima predicato 
il Vangelo della luce e della pace, ed essere 
sórte per loro opera le prime Chiese apostoliche 
cotanto &mose; in Oriente Ignazio di Antiochia^ 
Policarpo, Gregorio di Neocesarea, di Nissa, di 
Nazianzo, Atanasio, Basilio, Giovan Crisostomo, 
Cirillo di Gerusalemme e di Alessandria , Grego- 
rio l'Armeno, Efrem di Siria, Giovan Dama- 
sceno, Cirillo e Metodio, apostoli degli Slavi, e 
mille altri che per gloria di dottrina e merito di 
martirio con le loro scritture e il loro sangue il 
nome alla non peritura memoria dei posteri tra- 
mandarono; air Oriente Tenore dei più antichi 
e più numerosi Concilii; ne' quali, a tutti capo il 
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Romano Pontefice, la cattoliGa Fede fu propugna- 
ta; air Oliente da ultimo la gloria di coloro, che 
fra le teutasioiù 4leUo scisma ed i pericoli d' mi 
infedele Imperio con invitto animo il proposito 
della cattolica unità mantennero, la singolare 
lode ohe conseguirono que patriarchi, primati, 
arcivescovi e vescovi che a tutt' uomo con le 
loro cure contennero nell* ovile le pecorelle di 
Cristo; e per essi stette, Dio benedicente, che 
dopo tanto fortonare di tempi cosi ^ran numeoo 
di Cristiani avansi ancora , fedele alla cattolica 
unità. 

Con paternali pande visita r moroso Bm- 

tefice questa elettissima parte del suo gregge 
mantenuto per fimgolare proimdeaaa di Dio 
nella spirituale sua soggezione; ne sorregge gli 
uomini con ogni argomento ài focosa carità, ii 
conforta a sperare più benigno «weniie. Il suo 
legato Innocenzo orare per essi nella Ottomana 
Corte, e T animo del Sultano, ohe .per divina or- 
dinazione aveva con uffici di riverenza onorato 
il Supremo Pastore, avrebbe itellamente inchi*- 
nato a loro Ihvore; una pia Compagnia adunmin 
in Roma da lui approvata e favorita, che di pre«- 
ghiere e di altre eante opere stesse oratrice per 
loro appo il Signore, perchè la cattolica Fede m 
dilatasse negli orientali pmi, le se ne riatorasao 
la unità. Quello che la furia dei tempi aveva 
scomposto nella disciplina e nel reggimento dello 
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diocesi, facessero di ordinare i Vescovi a Dorma 
dei sacri Canoai e dello sCabilìtodai Santi Padri, 
e i peculiari riti e liturgie conservassero, come 
quelle che i suoi aoteoessori avevano isempre 
tenerainenlefavorìte; manteiiesBero la lintA dello 
spirito nel vincolo della pace, riferendo grazie al 
jPadre delle misericordie^ che., la meroè sua, li 
aveva rattenuti dal disertare la Cattolica Chiesa. 

a Jfon possiamo tenerci» esclamava Y amo- 
i> voso Pontefice, dall'andare anche in parole di 
» carità e di pace con quelU Oirientah adoratori 
» di Cristo, che si tengono sepak*ati dalla coma* 
» Dione di questa santa cattedra di Pietro. Impe- 
B .rocchè la<oarità di Cristo dentro ci preme a te* 
» ner dietro, secondo i suoi precetti ed esempio , 
» alle pecorelle sbrancate {)er selvagge e non 
» «corse lande, a soccorrere alla infermità loro, 
)) perchè alla perfine tornino al presepe del Si-* 
» gnore. Udite adunque le nostre parole, voi 
» tutti che per T orientale paese ed air intorno 
9 avete a gloria ;il cristiano nome, ma non oo- 
To mmicate con ila Santa fiomana Chiesa; e voi 
» specialmente che appresso quelli foste depu- 
» tati ai sacri uffici, e chiari per chericale di- 
» gnità agli altri siete a capo. Tornate e ravvol- 
» gete coir animo V antico stato deUe nostre 

» Chiese, quando fra loro e con le altre Chiese 
» del mondo cattolico pel vincolo della unità 
» eran tutta 'una cosa; e &te poi ragiOM se oni- 



Digitized by Google 



172 



DEULO SCISMA GRECO, 



n bra di bene vi abbian frnttato le discordie che 

» appresso ne seguirono, e per le quali avvenne 
» che non solo con le Occidentali Chiese, ma 
)) neppure fra voi stesse v' abbiate conservata 
» la antica unità della dottrina o del sacro reg- 
Tff^ gimento. Vi risovvenga del Simbolo di fede , 
» nel quale insiem con noi confessate credere 
» air una ^ santa ^ • caUoliea ed apostolica Chiesa, 
» e poi giudicate se sia possibile trovarsi que- 
» sta cattolica unità della santa ed apostolica 
)> Chiesa in tutto questo sbranamento delle vo- 
x> stre Chiese. » 

Dopo avere ribadito il dogma del coihe non 
possa mantenersi quella unità con l'universa 
Chiesa senza obbedire alia Romana Cattedra, che 
n' è il fondamento messo da Cristo, e del come 
tutti gli Orientali Padri abbiano fin dai tempi apo- 
•stolici sempre in questo consentito, soavemente 
esce incontro ai tornanti , promettendo loro ogni 
più benigno governo. Nulla che darò sia essere 
per imporre ai pentiti; non toccare ai loro riti, 
la loro liturgìa rispettare, e fino i vescovi ed 
ogni sacro ministro lasciare nella potestà e nel- 
r onore che & avesse avuto innanzi. Da ultimo, 
tutto infocato dal desiderio di stringere al pa- 
storale seno gli allontanati dal maledetto scisma, 
non è a dire con quanta carità di affetti riveli il 
suo cuore, che si strugge nel continuo pregare 
al Padre della misericordia, perchè allieti la 
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umiltà saa col sospirato ritorno di tanti figli e 
fratelli, ai quali qaasi per impeto di santissimo 
affetto protende le braccia e benedice. 

Se queste apostoliche lettere fossero andate 
alla notizia del popolo scismatico, non dubito 
che il soave riguardo di chi le scrìsse avrebbe 
rammolliti gli animi e ricondottili in comunione 
con la Romana Chiesa; ma penso che fossero 
state celate dal Patriarca, il quale al venerando 
Pontefice, che gli veniva appresso cercatore di 
pace, lanciò un disonesto libello, cosa da trivio.^ 
Io poi ho voluto qui recare queste lettere, per- 
chè sappia il lettore come dai tempi dei Calce* 
donense Concilio, onde mosse il modesto rac- 
conto, fino ai dì nostri, una, come la Chiesa, 
sia stata sempre la mente dei Pontefici verso la 
scismatica Chiesa, severa mantenitrice del vin- 
colo della unità, benigna, conciliatrice con chi 
lo ruppe. * 

XXX. Monaco essendo, e perciò forestiero 
alla vita del presente, non ho potuto e voluto 
toccare che alle sommane conseguenze del Greco 
Scisma. E se qualche cosa ho detto che desti 
r attenzione dei presenti, non il proposito, ma. 
la necessità del snbbietto mi ha tratto al perico- 
loso discorso. A noi sacerdoti, che avemmo pel 

^ Pitzipios, Éqlise Orientale, première partie, p. 440. 
' Documento K. 
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sagramento delF Ordine la potestà, delia parola, 
spetta la difesa della madre Chiesa tribolala éa 
scismi ed eresie. Scoprire T errore agli occhi de' 
Fedéli, inseguirlo ovanque oerohi rifugio e pre- 
sidio di umana grandezza, e sterminarlo dalla 
umaDa compagnia, è legge di giustizia; amare 
nomini' che peccarono, è legge di carità. Se 
volessi ribellare a questa legge, ora io chiuderei 
queste pagine con maledizioni ed analemi con- 
tro la Foziana Chiesa, invocherei eserciti che la 
sperdessero, col fecro. Ma, la IMo meroò, nè io 
nè altri? viTenti in no* secolo di proceduta ci^tà 
ha così deca la mente o corrotto il cuore da 
rompere in oosi stolta feUonia. Perciò, mi giova 
meglio indirizzare parole di fraterna ricondlia- 
zione a tutti l separati dalla Cattolieat Ghieaa per 
eresia o scisma che sia, parendomi appressare 
il tempo delia religiosa unificazione; La quale, 
se è un fette nella mente di Colui che praifose 
r unità dell'ovile e del pastore, non sta bene 
die venga indugiata per ira di parte, o per im- 
prontitudine di chericale zelo. Ho lamentato su 
le bizantine malizie cagione di scisma; è tempo 
che ragioni della divina Prowidensa, quale si 
manifesta nella storia della presente società, e 
éA come con chiarì segni accenni aBa nnifina- 
zione della Cristiana Chiesa. 

Io non so degli uomini, perchè non vivo 
tra loro: ma non ignoro le leggi provvidenziali 
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che governano la loro cristiana compagnia. Le 
ho credute, perchè bandite nel libro del Vange- 
lo, le ho trovate credibili perchè confermate in 
quello delia storia. La umana libertà può violarle, 
ma abrogarle non mai: perchè il Cristo legisla- 
tore non bandiva con la incerta coscienza di un 
fflosofo, che tenta ed osserva, ma con la sa- 
pienza di uno Iddio, che vuole e raggiunge. Per 
la goal cosa il cammino dei popoli cristiani men- 
tre offre il fenomeno di incessanti divergenze 
individuali delle credenze religiose, tuttavdia 
neir ordine delle credenze religiose va sempre 
convergendo ad un finale scopo vaticinato dal 
Cristo: Unum avUe. La quale convergenza ope- 
randosi nell' universale , ove ferve la virtù del 
SQO prindpio, nan- può vedersi eon la esperioiza 
della ragione e dei sensi, ma dal solo intuito 
della Fede; perchè i principii si credono e non si 
toccano; 

XXXI. Cesto ohe guardando- solo alia ragione 

individuale, sembra impossibile una morale uni- 
fieazione dei popoli mstiani' neir ordine religio- 
so; ma ponendo mente a quella dell' universale, 
non che possibile, apparìrà. come fatto non lon«- 
lano ad avvenire. Due sono i principii che go- 
vernano questa società cristiana : uno religioso 
e soprannaturale, dm per la via della rivelazione 
entrò nell umana coscienza, fonte di credenze; 
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r altro naturale, che non viene, ma germoglia 
neir aomo, la nostra ragione. Distinti ma non di* 
visi, anzi in uno scambievole rapporto, oade la 
immobile fede governa la cristiana ragione mo- 
bile e progressiva. Frutto di questo accordo si 
è quello che chiamiamo moderna civiltà cristia- 
na, la qaale praticamente scioglie il problema 
della possibile conciliazione di que'due priucipii: 
onde, mentre i filosofi si affaticano a trovare la 
possibilità di queir accordo, essa lo fa vedere 
come un fatto. Però la forza della sua dimostra- 
zione non è nei trovati della scienza, onde per 
materiali argomenti la vita de' presenti prospera 
e si allieta; ma nella universale cosciedza di 
morali verità sconosciute agli antichi. La sociale 
giustizia, che abborre da ogni invasicme deir in- 
dividuo neir individuo, avvegnaché spesso sia 
da molti violata, è però inviolata in quella co- 
scienza donde come da tribunale severissimo 
condanna le pubbliche iniquità. Sono ancora, a 
mo' d* esempio,, in America gli schiavi: ma da 
quanta riprovazione dell universale non è op- 
presso r individuale peccato di quella gente? 
Appresso i Gentili sì vendevano gli uomini, si 
ammazzavano per sollazzo negli anfiteatri, si 
prostituiva il pudore: gli uomini peccavano, e 
la pubblica coscienza taceva. Perchè mai la no- 
stra è si loquace riprovatrìce di servaggio, e la 
romana non rispondeva al grido della oltraggiata 
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umanità? In questa non era Cristo. Neghino pure 
a lor talento i razionalisti il dogma del Cristo, 
per intolleranza di autorità rivelata: essi lo ri- 
gettano con gV impotenti sforzi della ragione; 
ma ne subiscono la legge centra Ipro voglia 
neir ordine della coscienza. Tutti o credenti o 
non credenti nel Cristo oggi consentono nelle 
leggi morali che ci rivelò il Vangelo, e che go- 
vernano la grande società cristiana. Il quale con- 
senso non è certo il frutto del sillogismo dei filo- 
sofi, o della forza di una estrìnseca legislazione; 
imperocché se tale fosse, le libere individualità 
lungi dair andare a comune sentenza, ciascuna 
se ne formerebbe una tutta propria, e non si 
avrebbe la unità della pubblica coscienza. Or 
questa oggi è viva, e severamente condanna 
tutto ciò che 0 tollerava o approvava innanzi 
la venuta del Cristo nelVeconomia sociale dei po- 
poli. Perciò è da confessare, che in lei abbia sede 
una verità come principio, verità inoperata dal- 
l' uomo, e perciò accolta per fede, su la quale 
non ha alcun diritto la libertà dell individuo. Cri- 
sto adunque come legislatore di sociale morale 
è creduto nella coscienza dei popoli cristiani per 
unità di fede: in questa non sono scismi nò ere- 
sie: una è la Chiesa. 

Se è un fatto la unificazione della grande 
femìglia cristiana nella fede dei morali principii, 
perchè mai diremo impossibile quella delle ere"* ^ 

II. is 
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'émm dogmaiiobe e ^deUa stiggeaiwe -^dl'tQinoa 

potestà che le propone ?iCredere in Cristo e nella 
sua Chiesa , e poi smembrarsi io motlitudiDe «ili 
sètte fta non «cdmiente fftAlo nella fisde, ma nna 
logica coutraddizicoe. Imperocché uao stesso tar- 
mine >cH conoBcenza num ^mì^ essere ad un imfo 
oggetto di fede e di analisi razionale; o bisogna 
rigettarlo oome ^iooredibiie ; o creduto, èisogaa 
idocfimeote sdnrBe le conse^enze. Fonino e 
SODO ancora di queste contradizioni , onde sì eb- 
bero Saimslioi led Ereeiarohi, d 4|aalì:iODnfesnato 
il Cristo '0 la sua Chiesa cooie principio <di mi- 
tariA, )aUorcAè la pr ona ix a io dìM|»fiinftriGe delr 
T individuale arbitrio, infelloniroiio e scappareao 
. ad edifìcare alice Chiese^ ^non oredute , ima /ca- 
gi(»aie a lor «talmto. Ma ile eontraddìzioBi^ la 
mercè di Dio, ìDOd sodo etei^ne su questa tecca. 
iddìo leioandanna, come fiocuna^ventà; tla nmmià. 
Mgione le abborre, e le comrbatte, perchè ordi- 
nata da IHo al aomme ^vevo. iPar .la qual eosa la 
utarietà ddle ^GUeae *o sètte religiose ^nel^GiMlia- 
nesimo è un disordine che racchiude in sé stesso 
m «doppio imalefizio^ uno ooniso Ja Ì9ie^ r ateo 
contro la ragione; col quale r»una e 1 altra in- 
cesaaatemeate ooaibatUNio* 

La sola grazia di Dio può trionfitre idei pec- 
cato religioso dello scisma e dell eresia: ma aa- 
chela ragione- fHK) debellalo con Tanm éaUm 
logica, in quanto che è una impertiaente eoa- 
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traddizione. Quella che chiamìanio civiiizzaztoiie 
DOQ è che il prodotto delia umana ragione ìnde*^ 
fessa e slenninalrioe di eoiitraddisiooi iieiror* 
dine religioso, sociale e politico; perciò quanto 
più ci dilanghiamo dai tempi barbari, tanto è 
minore il numero delle medesime. Possibile che 
l' amaiiità nel suo progresso cristiano, dopo avere 
oalpestati .tanti pregiaci , debba nel secolo XIK 
arrestarsi innanzi alla contraddizione di inoltitu* 
dine di sètte e di Chiese religioBe neÙ'uimo 
Cristianesimo, e confessare la propria impotenza 
a ^rgarsi «di un ridicolo vitupero? Quante sètte 
mticaiì nm furono negli osoori secoli cbe prece- 
dettero il civile risorgimento dei popoli europei? 
Ove seno più i fraticelli, i Flagellanti, i Poveri 
di Lione ed altri mille? Chi li ha distrutti? la 
logica. kukMuabili ^dal severo Santo Offizio, ven- 
nero domi dal benigno riguardo di una civiltà 
che non voleva quelle pazzie. 

Vero è che quelle sètte non furono che pri- 
maticci germogli del Protestantismo, che dove- 
vano rivivere tutte in 'fra Martina Ma lo* slesse * 
Luteranismo, e con questa voce accenno a tutta 
la religiosa Riforma del secolo &VI nella molti^ 
tudine dèlie sue Chiese, cbe è mai a' di noi^rì ? 
Essa è priva di una morale individualità, non 
avendo nulla di proprio : non è cbe la negazione 
del Cattolicismo; e con una semplice negazione 
non si oompongrao le società. Si dirà che ap- 
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presso la Chiesa Protestante siano anche dogmi 

a credere, canoni di morale. Ma son questi prin- 
cipii, 0 opinioni? £e principii, crederò che siavi 
una Chiesa Protestante; se opinioni, il Protestan- 
tismo non è per me una Chiesa, ma una sbran- 
cata moltitudine di liberi pensatori. Ha opinioni 
sono, perchè non è autorità che le propone a 
credere, ma il privato spirito che le partorisce. 
Ed ecco tutto il Protestantismo dibattersi da 
quattro secoli fra le punte di una ridicola con- 
traddizione di stimarsi Chiesa e di non esserlo; 
di formare e non formare ad un tempo società, 
mancando di una visibile autorità che è T es- 
senza di qualunque umana congregazione. Si 
dirà che la Chiesa Protestante sia invisibile, ed 
invisibile V autorità che la governa , tutta chiusa 
nella Bibbia. Bene sta. Ma è quella autorità, 
quale dev'essere, indipendente a priori ^ o di- 
pendente dair individuale arbitrio di chi l'inter- 
preta? Certo che è dipendente: imperocché il 
Fedele che va a leggere la Bibbia è già in pos- 
sesso della libertà del suo privato spirito; e Tau- 
iorità della Scrittura giungendo tardi ad imporgli 
il suo giogo, deve rassegnarsi a subirlo. Ed al- 
lora si avrà e non si avrà ad un tempo V auto* 
rità; vale a dire si moltiplicheranno all' infinito 
le contraddizioni. 

Ma queste, come dissi, non sono eteme, 
perchè la umana ragione non durerà per sempre 
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va una dolorosa agonia* E bnona pezza che il - 

razionalismo alemanDo ha incominciato a tórre 
di mezzo qaelle contraddizioni, licenziando le 
menti a miscredere non solo il dogma del Cristo, 
ma anche la storia; ed i restati fedeli all'orto- 
dossia luterana bordeggiano alle porte della cat- 
tolica Chiesa, imitandone la liturgia, il principio 
di unità, e va dicendo. Ma gli editti di re Fe- 
derigo Guglielmo HI di Prussia che ordinavano 
queste belle cose, non erano un Vangelo, nè 
quelli che per licenza di Fra Martino potevano 
pensare a proprio talento, vollero stare alle dog- 
matiche definizioni della Corte Berlinese. Ave- 
vano ragione. Cosi tra razionalisti che non cre- 
dono, tra ortodossi che non sanno che credere, 
s'intromette il gelido indifferentismo, che va 
aflannando le disperate menti. £ quando verran 
deste dal bisogno di andare a Dio, due sono le 
vìe che loro si pareranno: quella del Deismo, e 
non saranno più cristiane; T altra del Cristiane- 
simo, e saranno cattoliche. Ed il secolo oramai 
chiede che si mettano tosto a cosi fatta scelta: 
perchè il vedere popoli inciviliti bamboleggiare 
ancora per discordie religiose, indugiare T amo- 
rosa unione di tutti i popoli cristiani, è scandalo 
e vitupero da non tramandare ai posteri. 

Il Protestantismo e la Chiesa Scismatica di 
Fozio resteranno altro tempo in piedi nella Ger- 
mania, neir Inghilterra, nella Russia; ma spogli 
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delle infule ecclesiastiche, e rivestiti dell assisa 
ufficiale dei politici reggìineali. I tempi prece* 
dono, le islituzioni politiche si mutano, e le cre- 
denze che non hao radice nella cosciènza vivi- 
ficata dalia fede, bensì nei codici delle civili 
le^sif se ne anderanno, come tante altre cose 
che furono un tempo ed ora non son più. La 
umana coscienza nell' opera della fede è un san- 
toariò in coi non entrano profani: la sola ante-, 
rità soprannaturale ne ha le chiavi; essa sola vi 
entra. I successori di Arrigo YIU e di Pietro il 
Grande a poco a poco ne son rigettati dalla ra- 
gione, vergognosa del suo passato; e su le leggi 
ecclesiastiche che recano nelle mani la moderna 
civiltà stampa un veto che non si cancella. 

XXXII. Potrà dirmi alcuno Acattolico: Eb- 
bene, non saremo pia Protestanti e Foziani; ma 
dove è la forza che ci tirerà necessariamente 
nella cerchia della Romana Chiesa? Son tempi 
questi da tornare ai Papi? o non sappiamo noi 
nella storia chi fossero costoro e che facessero? 
Se noi sonnacchiamo su le verità' evangeliahe 
per indifferenza religiosa, se spezziamo il giogo 
di qualunque autorità, sono forse desti i Carto- 
lici per vigoria di fede , sono forse doeili porta- 
tori di quel giogo per temperanza di ragione? 
Se non saremo più Foziani e Luterani, nemmen 
Cattolici saremo. 
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£d io dico che lo saranno; imperocché non 
v<dendo essere Turehi, ma Crìstiaoi; e disperati 
dalla impotenza della privata ragione a fermane 
la verità, da eredere, per quello che io ohiamerò . 
istinto della pace, necessariamente saran tratti 
là dove è la determinazione del Vero, T autorità. 
Ora, sia qualunqae- la condiziona dei Cattolici 
come individui, sia qualunque il giudizio che 
essi potran» trarre dei Pontefici come nomini, 
non potranno sconoscere che solo nella Romana 
Chiesa sia ancor vivo il principio di soprannatu- 
rale autorità , quella di Cristo. Essi son tratti ad • 
aderire non agli uomini, ma a quel principio; 
vale a dire alla aaata catidioa ed apostolica 
Chiesa, e nel maternale suo seno avverrà tale un 
prodigio di.carità^ cha essi ooa vedano più i.PoQ- 
tefici nella fiillibilità della loro umana natura, 
ma nella in&Uibile ragione dei loco ministeri. 
Svolgano pare le ecclesiastiche storie, vadano 
numerando tutte le colpe dei Pontefici, ma non 
ne* tffoveraimo alcuno traditore del deposito della 
Fede. Fra le immagini pontificali non è quella 
di UA Fallerò coperta delle gramaglie df 1 tradi* 
. mento». Bènsì in un* sol fatto si awenmmK, ine- 
spugnabile, da og^i critica, da^ ogni filosofia ; cioè 
irtie- sempre: ad' ovuoqua nna sia slata. la. uni- 
versale credenza della Romana Chiesa. Diran che 
m% stulai bistri ma. n^o. patcan oagaise che* aia. 
stata costante, ed immaiabile par KoUiligo dellai 
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suggezione ad una autorità. Or di questa immu- 
tabilità ban mestieri, di questo riposo neir au- 
torità. Questo fatto non poteva sorreggersi ia 
«mezzo alla fortuna di uomini e di tempi senza 
la coscienza di un principio, senza la incorrut- 
tibile virtù di una sovrumana autorità. Tutte 
queste cose vedranno, quando la indifferenza 
religiosa avrà spenta nei loro petti Tira di parte, 
e rifatti uomini liberi da settari che erano,, sa- 
ran capaci di accogliere Io spirito di verità che 
li farà Cattolici. 

XXXIIl. Nè è a credere che la Cattolica Chiesa 
se ne stia aspettandoli e non altro. £ssa non ha 
mai rimesso dal suo ministero di evangelizzare 
Cristo. Il quale non solo si esercita con la ma- 
teriale predicazione della divina parola, ma an- 
che col morale eloquio dei suoi fatti ; imperoc- 
ché la giustificazione degli uomini non è solo 
frutto dell'atto psicologico della fede, ma anche 
della pratica delle buone opere. £ssa tempera i 
mezzi ai tempi ed agli uomini. Predicatori e teo- 
logi militanti nei secolo XYI, quando le menti 
stavano ancora quote ad ascoltare; miracoli di 
carità, quando quelle non vollero più ascoltare 
la voce di Dio,' scapestrate e vacanti com' erano 
per furibonda ragione. Qual frutto poteva fare la 
predicazione e la teologia con la generazione dei 
filosofi dell' andato secolo , e coi moderni razio- 
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' naiisti surdi et obturantes aures alla parola del 
soprannaturale? La Chiesa reietta dalle superbe 
menti , bellamente s' intromise ad evangelizzare 
nei loro cuori. L'umile prete Vincenzio De' Paoli 
con un trovatello tra le braccia, seguito da una 
sola Suora della Carità, vai più di una lezione di 
Dottori. Mi dicono che anche i Greci foziani ed 
i Protestanti mandino le donne alla cura degl'in- 
fermi: e bene fanno. Ma quelli sono fatti di ca- 
rità, che io chiamerò a singulti, che nascono e 
miìoiono negr individui, non di una carità come la 
cattolica, che mette capo a Cristo come principio, 
e corre come fiume magno tutta la terra. Le Fo- 
ziane e Protestanti sono Suore della filantropia, 
non della carità: per essere tali, bisogna che 
ascendano alle fonti del Salvatore , per attignerne 
le mistiche acque; e chi non posa con la sua ra- 
gione non può toccarle, perchè le intorbida. Io 
veggo nella Suora di Vincenzo De'Paoli, che china 
sulla faccia dell'agonizzante, qualunque la patria, 
qualunque la religione, amoreggia col suo do- 
lore , che lo fa consorte di Colui che per agonia 
di sangue lo ha redento, in quella Suora, dico, 
io veggo r arra di una vicina universale ricon- 
ciliazione religiosa. La donna fu sempre Vangelo 
della pace. 

Certo che chi guarda come le presenti ge- 
nerazioni con affocati studi intendano a tutto ciò 
^he è corpo, ali incessante lavorio dell umano 
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spirito a rubare nuovi segreti alla natura» non 
pel BegDO dei cieli ma di questo mondo, terrà 
per impossibile il ritorno alle cose dello spirito 
e di Dio, ed il convenire neUa oniea Chiesa di 
Cristo. Vero sarebbe, se la ragione di quel ri- 
torno e di questa concordia fosse nelle mutabili 
condizioni degli umani fatti e non nelP immuta- 
bile principio della. universale cosciena^a. L'uomo 
che vola su le ali del vapore alla conquista del- 
r oro, superbo dei suoi trovati, fidente e contento 
nella virtù della, sua ragione, non pensa a Dia 
La religione non può stare in anima che. pensa 
bastare a sè stessa : il sentimento della propria 
impotenza a raggiungere scopo che conosciamo 
necessario alla nostra feliciià, ci rende dipwr 
denti, ci solleva a Dio. La religione non è che 
suggezione. Ma se neir ordine fisico è tanta e si 
beata; contentezza, che c' inebria da. adorare .noi 
stessi, siamo noi nell! ordine morale cosi fortu- 
nali scopritori di veri da tenene alto il capo* e 
tentennarlo in faccia a Dio, dicendo: Non serviam? 
La nostca parola ha raggiuola la rapidità dal 
penderò; i popoli disgìuntifdaf sterminata distante 
si abboccano, negli abissi del mare con la favella 
dei telegrafi, e sciolgono moltitudine di problemi 
intorno alla moltiplicazione delle ricchezze. Ma 
ove ò la parola.» viva, rapida^ concoide che 
sciolga il nodo dei morali bisogni onde la umana 
compagnia a^na e farnetica? So cha l cosi detti 
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economisti politici sudano sui libri e si arrovel- 
lano a calmarli con l'artilScio d^lla scienza. Ma 
essi meditano, e le barricate si drizzano per le 
YÌe: essi filosofeno, e la proprietà e la famiglia 
trepida di presente pencolo. Si accusano di que- 
sti mali gli utopisti, s'imprigionano i settari: si 
dice che questa morale egritudine sia un filtro 
dei male intenzionati. Ma son questi malandrini 
tanto potenti da rendere si duraturo ed univer- 
sale il pestilente malanno, e da scappare al giogo 
delle leggi ed alla forza degli esèrciti? I tristi ab- 
bondano; ma essi non sono che maneschi e bru- 
tali rivelatori di que' triboli sai quali procedono 
dolorando le presenti generazioni. A svellerli non 
bastano econonrfsti e politici^ vi voglion polsi 
apostolici : la sola religione di Cristo può spianare 
la vìa. Lottino gli uomini: ma verrà pure il di della 
stanchezza e del sentimento della propria im- 
potenza. Allora non per lucobrazioni filosofiche, 
ma per morale istinto della coscienza torneranno 
a Dio, gli soggiaceranno per religione. La dispe- 
razione della propria virtù eguaglierà gli uomini 
al cospetto di Cristo solo legislatore della umana 
bmiglia: non piil Fozio, non più Lutero; lo< spi- 
rito di parte perirà ; e le pontificali braccia che 
accoglieranno il pentimento di un gran peccato, , 
saranno il- oonfiM dell' uaico ovile. 

' XXXIV. Qualcuno ohe crede andar io sa 
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le nugole, profetando alla poetica, non vorrà 

credere quanto affermo; ma a rassodare la fede 
di costoro, basta, non una teorìa, ma un fatto 
già registrato nella storia. Io dico di quel mira- 
coloso commuoversi di tutte le cristiaue ed in- 
fedeli genti neiranno 1846 air affacciarsi che 
fece su la Romana Sedia il nono Pio. Che recava 
costui nelle mani? la Croce e le chiavi dei regno 
dei cieli. Che recava su le labbra? pace, bene- 
dizione, perdono. Al solo vederlo dimenticarono 
gli uomini le accanite sètte religiose; intorno al- 
l' abt)orrito seggio riverenti convennero, spera- 
rono. Non adombrino i polìtici; io non li tocco. 
La virtù adunatrice, di che corruscava la faccia 
del novello pontefice, era di Dio, e non della 
melma che si, chiama politica. Che se alcuno mi 
dirà che questa improvvisa levata fin dei Prote- 
stanti ad accorrere riverenti con l'animo intorno 
al seggio di Pio sia stato un impeto di moda^ una 
bizzarria dei tempi, io risponderò con un altro 
fatto avvenuto in quella Inghilterra, che nei con- 
servare leggi e costumi non vezzeggia per moda. 
Dico del partito messo in parlamento nell'anno 
1848, sendo a capo dei ministri il Russell, di ac- 
cogliere presso alla corte dei loro re i Nunzi 
apostolici. Eran leggi terribili che il vietavano; 
fin la perdita della corona era minacciata al Prìn- • 
cipe che entrasse in trattali col Papa accoglien- 
done i Legati. L'Anglicanismo in Inghilterra non 
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' ondeggiava, come in Germania, nelle mobili fan- 
tasie degli individui: esso è chiuso nella rócca 
dello Stato, e munito di tale un'armadura di leg- 
gi , che il ferir lui è un vulnerare tutta la gente 
nel vivo delle sue civili tradizioni. Ora avvenne, 
che all'apparir di Pio sul romano seggio, quel- 
l armadura si smagliasse, ed il partito fosse quasi 
vinto, di rivedere nella corte di Enrico VHI i pa- 
pali Legati. 

Nissuno de' romani pontefici, perchè i tempi 
non eran maturi, potè come Pio far presentire 
vicino il vaticinio di un solo ovile; nissuno come 
Pio seppe le vie dell' umano cuore per entrarvi, 
clamis januùy e dire: Pax vobis. Io lo dico, per- 
chè la ragione di queste storie me lo ricorda, e 
perchè Tanirno riconoscente me lo indetta. So 
che appresso al generoso Pontefice si mise T ini- 
mico uomo soprasseminando zizania : ma la buona 
sementa di Cristo non muore tutta, perchè Iddio 
le dà r incremento. 

Io non vedrò il di* del ritorno di tanti figli 
al seno della Madre Chiesa; ma se pure dovrà 
sorgere quel giorno, possa il primo suo raggio 
non obbliare la oscura lapida, che coprirà le ossa 
di un monaco, che in disperati tempi visse, e 
sperò molto. 
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LETTERA DI PAPA GELASIO 
AL PATRIARCA EUFBMIO IH GOSTANTDHMLL 
(Mansi, CoUtet, ConoiLftomù Vili, pag. 6 e Mg.) 



Qaod piene cupimus, atque sincera fidei communio* 
Diflqoe catboliciB redintegratioDe firmari, asaerit tua di- 
lectio, quod alteri aolos non snflflciai auditus, nis! per 
literasspectaveritsigDificantiam provocantem de bis quae 
circa no6 dispeosatio divioa perficit, ut sic io secundis 
vioem salotalionis impenderem. Non arbitramiirvel dile- 
ctionem tuam, vel aliquom sic hoc sperare potuisse, ut 
potaret nos, vel aliquempiam potiorem , quse sunt gesta 
refereotesy deboisse responsa promereri; quia nimis in- 
dica retur arrogans, si de prima sede taliter existimasset. 
Quod si, ut magis opiuamur, quasi sociis, quibus praeesse 
Ghristi manere delegalum est, apostolicam sedem insti- 
tutum sibi noviter sacerdotem preeeontibus oportuisse 
dixisti lìteris indicare : fuit quondam ecclesiastica vetus 
hsec regola apud patres nostroe, quibus una catbolica 
apostolicaque communio ab omni prseyaricatorom libera 
pollutione constabat. Nunc autem cum societatem prse- 
ferro malitis eztraneam, quam ad beati Petri, porum re* 
dire iUibatumque consortium: Qwmodo eantabmus can- 

II. 49 
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Hcimi Domini in terra cUiem? Quomodo dispositionis 
apostoIicsB antiqua foedera fNnnbMfias hominibos con^ 
munionis extrane»? Quemadmodum vobis ordinationem 
renuntiatura est, cui vestro etiara testimonio haereticos 
damnatos pneponitis? Dtcet foraUaQ tua dikctio li»re- 
ticos damnatos dici Acaciom et Petrum. Cut si fos noo 
est, prffisentibus SciUena literis colloquamur? Quia aliter 
appellamus domioicaB mensse participes, aliter qui in eias 
nobiscum societate dissentiunt: quia ipse domiDus alio 
modo verba faciebat, a sua prsedicatione discretis: alio 
Discipulis regni coelestis secreta pandebaL Consequeate r 
quoque Apostoli non ita a suo collegio separatis, quem- 
admodum fidei donìfìsticis, consorLibusque loqupbantur . 
ged ait dileotio tua,. tantum circa me sese cahtatis 
habuisse, ut non solum ad scrìbendum fueris eooteotus» 
sed affatus audire. Legisti senteotiam: Fides ex auditu , 
cfudUvs (mtem per verbum Dei: ìliud scilicet verbum» 
quod confessioni beati apostoli Mrì portas Infera! orni- 
quam prjBvalituras esse promisit. Atque ìdeoraAioiiabiiiter 
eKistimasti , quia fìdeiis Deus in verbis suis, non aiai 
aliqoid tale promisisset ioslituere^ veram aponsiom em 
proraissionem impleret. Ait deniq«e tua diledio, oos 
dlvinsaPravideatiaB gralia, quod ilie monstraverit, san- 
etarum Ecekstarum non deserere carttateoi , quìa me in 
pontificali sede locaverit non indigentem, sicut ait, do- 
ceri; sed inteodentem omnia necessaria ad ecclesiasUci 
Gorporls unitatem. Ego quidem sum omnium boaiittiim 
minimus, satis immeritus ad tant» sedie officinm, nisi 
quod superna gratia semper operatur magna de parvis. 
Quid enim de me sentiam cum hoc ipse de se aiagiater 
gentlum testetur, qui se ultimum, et non digram vo- 
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cari apostolum, profitetur? Verumtamen , ut ad dilecUo* 
nts tuae verba redeamos, si Teraciter aaa^tus es hiec 

divinitus mihi fuisse collata , quae et profecto qu(Bcum- 
que suQt bona, dona sunt Dei, sequere ergo hortamenta 
non iodigentis doceri, et secundum supernam disposi-» 
tionem universa cunctaque inspicientis quce ad Ecclesia- 
rum pertinent unitatem, et ad versus diabolum contur- 
batorem vero pacis atque oompagfs, ut asseris, fortiter 
resistentis. Si ergo de me ista pronuntias, aut sectanda 
tibi suDt, quffi a Ghristo, ut perhibes, constituta sunt; 
aut palam te, quod absit, Ghristi dispositionttms obvlare 
depromis, aut ad veniam luxurìae de me cognosceris 
ista jactare. Sed consequenter annectis, condescendibileoi 
me et optima dispositione revocare posse concordìam. 
Proinde, quoniam isto verbo frequenter utìmini, quid 
sibi vclit, explorem. Optinia onim illa est Ecclesi® ca- 
tholic» atque apostoiicse dispositio, ad meltora profi- 
ciendo condescendere, non ad inferiora descendendo 
defìcere. Cum autem dicis condescendere nos debere 
vobiscom, interim jam vos aut descendere, aut descen- 
disse monstratis. Unde, quae so , vel quo ista descensio 
est? Utique ex superiori quodum loco ad inferiora qua^que 
deposito, a catholica apostolicaque communione ad bsere- 
ticam damnatamque prolapsos vos videtis , cognoscitis, 
non negalis: et non solum vos in infimis jaccre delectat, 
sed etiamin superiore manentes sede, vultis impelli. Con- 
descendere nos vobiscum iovitatis ad ima de summis, ^i^- 
nos coascendere vos nobiscum rogamus ad summa de 
ìmis. Nunc igitur sub conspectu iliius excelsae justitise 
judicet genus bumanum, quis nostrum delseat alteri 
obedire. An dicis, ut cetera nunc omittam, descendit 

0 
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Dominus ipse de coelo; desceodit piane, sed ut hominem 
ab errore libéraret, non ut ejas miscereior errori. Non 
ipse pra3monuit, ut qui in tecto conslsterent, non de- 
scenderent, nec de ea, qu» in domo videntur esse, 
toUenda? Nonne prò omnibus Apostolus clamat unus, 
qni plus omnibus laboravit, cum de custodia verìtatis 
ageretur, quibus nec ad horam cessimus subjectioDis 
gratia , ni veritas Evangelii permanerei apud vos? Videtis 
caelestem Magistrum condescendere noxiis recusantem? 
Postremo faciamus aliquem corruisse, adquem benignis- 
sime sublevandum paululum quispiam velit ioflecti. Ergo, 
ut erìgatur jacens, miserantem cooTenit inclinari, non 
ut cum eodem praecipitetur in foveam. Igitur per literas, 
quas per Sinclitium diaconem destinastia, de bis quos 
baptizavit, quos ordinavit Acacius, majomm traditkme 
confeclam et veram, prsBcipue religiosae soliciludini con- 
gruam praebemus sino difficultate medicinam. Quo nos 
vnltis ultra descendere? Quid taoetis? Quid verecun- 
damini verbis exprimere quod corde gestatis? Ipsa vos 
saltem verecundia, quod nonounquam fìt, debuit com* 
monere. An forsitan, ut haereticorum damnatorumqae 
et bis vel eorum successoribus communicantium nomina 
consentiamus admitti? Hoc non est condescendere ad 
snbveniendum, sed evidenter in infema demergi. Piar- 
cite, quseso, et nobfs et vobis. Quod si euram vestrì adeo 
non habetis, date veniam nobis. Dolere et fiere possa- 
mos et debemus: in bsec abrupta deduci nec possunras 
nec debemus, qui praestante Deo nostro, sinceram pu- 
ra mque paternse traditionis fìdem communioneroque re- 
tinere, etabomoipreevaricatorumcontagione discretàm, 
etiam intentato periculo mortis, optamus, eligentes, (si 
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velli Deus) qiudibet Illa perpeti, quam causas incidere 
damnationis seternae. Date, inquara, veniam, si tamen 
Cam vos propter amorem cujuslibet honiiois vel Umorem 
hffic libenter locurritis , Dos propter amorem Dei , et timo- 
rem gehenoae, talia refutamus. Nec vos credatis, dissi- 
mulaado causaa atqu» personas, cujuslibet amiciUis posse 
sobrepere; quia ncque vos ita subtiles estis, qui non 
possitis intelligi: et nos, praestante Deo nostro, non re- 
peritis incautos. Nonne missis huc s^pe literis indicastis, 
com ceteris bsereticts vos Eutychen quoque respuere? 
Hoc si verum est, aut eos, qui communicaverunt Euty- 
chetis successoribus, pariter abdicate: aut aliorum quo- 
que luBreticorum sucoessorìbus communicantesi admit* 
tite. Sed Acacius, inqùis, nihil òontra fidem, sicut * 
£utycbeS| et successor eius, legitur ubicumque dixisse; 
quasi non alt deteriusi et non ignorasse veritatem et 
tamen oommunlcasse veritatis inimicis. Si enim, cum 
aliquis recte sapiens de Ode catholica communicet illis 
hffireticis, Inter quos Eutycbetem posuistiSi vel succes- 
eoribuseòrum, non estfaseos Inter catholicorum altaria 
nominare: ita ergone illius Eutychetissuccessoribus com- 
municaodo, simili sorte tenetur obnoxius? De talibus 
quippe convenienter dicitur: Descendant m Jt^ermm vi- 
ventes: qui dum Illa vita, quajiistm vivit ^ vera atque 
catbolica putantur vivere, repente aut in prona pravità- 
' ti8| aut in baeretice communionis inforna vergante Ecce- 
quales Christo dicitis esse prseponendos , cum ilie nec 
animas nostras sibimetprscipiat anteponi. Imo et adbuc 
quflBritis, quando fuerit damnatusAcacius: quasi re vera, 
etiamsi eum nullus ante damnasset, non debuerit ortho- 
dox«e et apostolica communionis, cuius prsavaricator 
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eiUtit et desertor, parUeipatkMie secludi: 8ieiil etiam 

quilibet, qui fuerit ante catholicus, cuicumque haeresi 
comauiDicaiis, merito judicatur a nostra sooietate remo* 
vendus: a«t in tali sorte defaAetQs, iater cathoUcocqm 
nomina nullatenus coraputari. Miramur tamen, quomodo 
ista protèrtis, hoc est et SyDodum CbaicedaDeosem- vos 
SBScIpere prò fide caUMliea pisofitaamial: et eoa, qaoB 
damnavit, sectantium comm unicatores, non particalariler 
geoeraliterque putetis fuisse damoatos. Osteodite ergp 
qu» Synediis ia ttDaquaqoe haenesi eom errefibus aiio* 
cesflores eoroffl his oemmaDicaiilea siRiiilqiieomiies QdB 
damnet et coiaplices. Itaque ille veatfir Acacius, qui £u- 
tychiania hawwiiÉieis • deffiatoifeiti ^ommìmkm ^clua «et 
* particepSf ab eadem synodo siae duMatieiie damnatOB 
est) quae et Eutychen Dioscorumque cum successorlbus 
eoriaoà biaque oommunicaoice synadioo tenore prostjcavit. 

Sic seqaaees quoque eomuiy Timelhenaa, PetruoMpie 
simili definitione dejecit. Proiode si ea quae in Synodo 
Chalcedofieoai prò fide et commuiMOiìo cathoUca 
apostolica definita auot, vere certeqoe seetamiai, aicni 
vestra professione multiplici continetur, aut successores 
ab ilU SynodftdafBAatorttffl hisque comaMiaioantes aJaiiofc- 
te; mtàj si istos aiatUtiUs, ea qu» 'm iUa^ Sfaodo pio 
fide et communione catholica et apostolica sunt peracta, 
nou solum faiso vos retioere perpeoditiSi sed «»jjM?p^ ite 
bcfactm eeaamiiii, etin. Eol^eliìAaaa» hamiai siae » 
tractatione recidute, meritoque a catholicis probamini 
esse vitandi; quia uL taiem pestilentiam jierpeiaa pasr 
aemas e?adeie» ea «aaaeoalfa ipsam ab ea; oumga^ 
tioeasancteruin patrum salubriter demta leguotur, nul* 
latenus mutiiaadai non solum sedis apoatoUoffi pra^aoieii, 
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sed etiam orieotalium regiooum catholici ceosuere po&- 
tìtaB. Ad Betrum dieitis Iiii80e fNirgftluiiiy cui cofflini|h 
nicavit Acacias? Veris assertiooibus edocete, hoc osten* 
dite, hoc probate, quibus ille modis, quibus iUe regulifi 
akh SulydMMa foBrii profeesieoe vel^ coammnioiw mm- 
datvs: ut eum id nibilomìfias eviéefiU rerum cleroe- 
rit demonatratione convictum, palam aperteque possitii 
advorte f O y acn vos àében cedMt rapiteli, ani ad^wms 
batic manifesta dimicaliODe eonfligere. Nec voa l>topndia« 
mini, quia fidem calbolicam profitemini vos tenere, quia 

Kutyohelia aoiBeo adamiatia, <|iAia aa veloU. j^coidifiare 
vièaaniiii, qo» ortodaxa prsadicaTit aoUquilaB» Claeaat 

enìm nobis illa evangelica senteptia: Aid facile arbore m 
bmam, 0t frmim bonas: mit faciU^arborm maUm 
et firtidui efiig iNofot; a frut^im^emm orbar cogtmei' 
tur; id est, si voce, si Qde, si professione catholica et 
apostoHea fideliter veraciterque gk^riamim, biiyas et 
GOOMBuaiaaesi reeiptia. Si vera bareUcoroiD, aaiticat 
damnatorum, vel bis, aut successoribus eorum comrau- 
ivicaDtium, communio vobia placet, quid statis? quid 
cirouiiiapiatUa? aiiMil et aoram aperte maoifeateqoa, re- 
malie obstaculis, dogma defendite. Quid enim juvat? imo 
et saUs gravat, dictia polliceri, quod faclia> uegatur, ut 
MB aelom ipaa per ae bweaia EutyoMaiia, qnaB ait 
ftineela ehrialiano aaerame&to, possitis agnoscere, scd 
quanta et quam gravia badresis lata in sui di^iiktioiia 
coAtittaat^ fioae ad qua mb pnaoipitìa oaadaaoeDdere 
piweeaUa, atque ad quae nos vii» eterna pericula cupi- 
tia ioclioare. Hoc deaccnsu salvare est segrotantem, au 
cosalaBgaaBta oaeaimi? Haa^eril eplima déapoaito iMwa, 
qoam neofime, reparaodaaaoDeaidise, an ilia potius, ut 
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rejectis contagi is perfidomm, Integra fide, sincera siri 
commuDione poliatur communio catholica atque aposto- 
lioai ne lì»retioorai& tabe depalsa, iatemeratam som 
fide! confessionem nitataradstmere, atque invicem eibi- 
metcongruentis orthodoxae professioois communionisque 
8il ODitas? Uaoc (sicat dilectìoDia ta» liter» ochortan- 
tnr) mei quoque temporibus cnatodiri , qua Valeo preoes 
deposco, quse per tot annos ab illis patribus gloriosis, 
illibata intactaque servata est. liaac enim est, sicut ipse 
dtcis, quam Deus Doster de omnibus bene foturam, et 
secundum suam veritatem et regulam gubernandam, et 
prsBScius ante coostituiti et siogulis quibusque tempori- 
bus sua dìsposltlone coovenienter aptavit. Bmc est yo- 
luQlas Dei, cujus tu ingeris mentionem, quam ego 
quoque prò meo modulo, quem Dominus donare digoa- 
tur, cupio prorsus Implere, ut non reos de hujus talenti 
caelestis diminutione reperiar: sed in hoc talento (sicut 
ipse quoque nos admonet) incrementum Gbristi gratia 
postulo oonseqol, et nullum prorsus incidere detrimen- 
tum. Hinc est quod prioribus dilectionis tuae literis, sicut 
tua quoque pagina designavit prò vestra sumpsi salate 
tristitiam, ubi comperi quod era t vobis noxium, et quod 
verse paci contrarium reperi. Contristaturenim Apostolus 
de errore deviantium, et l®titiam recipit de eisdem sua 
pr»dlcatione correctis. Si antem tua caritas, ut dhiit, 
nescio quorum necessitate constringitur, quod (pace tua 
dixerim) sacerdos prò veritate promenda nec facere de- 
beret omoino nec dicere; ignoscat nobis homioibus timi* 
dissimis , si coarctante nos terribili et divini judicii grandi 
necessitate constringimur, sicut qualescumque mioistros 
Gbristi decet, nos animas nostras' ponere prò ventato 
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ailvandas, <|Bam eas lucrari velie ▼erittlis dimimUone 

perdendas, ut non dicam, centra (idem libitis cujuslibet 
abdicandas. istaa mihi auot (quaa dilectio tua commeodat) 
oerte fidai perpeiiMe cum eo, qQUmmqiie volaerit, ìd 
Chriati visceribus amicìtiae. Hic non tam optamus pra3- 
poni aliis, sicut prmdicas, quam cum fìdelibus cuactis 
saDClum et Dee placitum babere cooaortiam. Bm mlfai 
(quam mandat diledio laa) pax aelida, inconvulsa, et 
perennis: hoc unum vinculum (sicut etiam ipse desideras) 
aalatare, quo cuDCta uniri posait Eccleeia. Hoc quibos eal 
crediftam (siGat et Ipee deprecaris) , protectio divina per- 
fìciat. Hsec est, quce Deus est, caritas, quam poscis de 
corde fwro, et coMcientia bona, et fide non ficta. Quo* 
modo ergo de corde puro, ai hffireliconini foerit partici- 
patione poliuta? Quomodo conscientia bona, si malorum 
fuerit confiiaiooe permixta? Quomodo fide non ficta si 
foerit mixta cum pwfidiB?.Qa» ai pmdentia tua (sicot 
eam precamur) diligenter advertat, perspicit apostoiicam 
aedem doq vitare paceaii sed iiaereUcorum damnatonua- 
que vitara veatigia. Qu» etiann voa ralionabIKter intoen- 
tcs, creditis commonendum populutn Constantinopolita- 
num, Qoa permittere submoveri . noipine perfidorum. 
Qnianaiii hoc io Eccleaia Dei, quaeso te, posait audire, 
com atiqoe pastorem sequi grex debeat ad paseua salo* 
taria revocante m, doq per devia gregem pastor erraa- 
tem? Die mihi , rogo te, grex prò te, ao tu prò grege 
redditoms eo ratioDem? Certe ai vobishoc placet, malto 
magis causa est nobis justior, qui popuium romanum a 
fide Illa sua, iaudabiii majorom traditione percepta, de* 
dioare non ainentem nos penitus libenter aodivimus, 
si vos coastantinopolitaDam plebem , ab bseretica com- 
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munifMEie disoedece recusaotem, uoa vulUs ofiisodero* 
SmÌ ntB-^ieitis debei% diriger <|ai eam vflteot mir 
tigare. Quomodo me auditura est, quem videtur haberi 
8uspecUmi| si prasaolessuos despicitadmoo^tes! Nonne 
ipsis ApostoUs est praeceptum in alkiBibia vegiOBibos 
verbi praedicatione non uti: bis quippe, in quibus non fue- 
rant audiendi? Veoiemus, frater £upbemiane, sioe da« 
bUatieoe, Teoiemns ad iHud paivendiim iàknmdi Cbmti 
(ut taceanif qn» ex hoc sit metueoda vindiclB) clreiini- 
stantiboa illìs, a quibus fidea ipsa est. Non iUic ioficia- 
tkmiJM»! non dUaUonibuB, dm» inekiaioniht eal agea- 
dam: aed nanifestiasliBe oi>inproband«ia, ntram beati 
Patri gloriosa coole^io cuiquam eorum, <|acMii mgeodos 
aooopii, qMéqoam aabteaaeBìt ad aakrtftaa; m^mak aaa* 
oollapa Dolens, atiaoi «un ano perMo rebaliia ertitarit 
obstinata pernicies? Ibi certe dilucidabituj:, utrum ego 
(Mcui pQtatia) aceitmaj aspeF» et tnmm doraa, ditiQAilia- 
quesii» vobia, qui oaoi niAiaiieTeaiRrafli aaliÉNapartaffio» 
qui clamo: etiamsi austerum videtur anlidoluiU| aceipiiGi 
qutt80> bibite, Tiviio, naie neriaflUDi: an tob^ a 
Mffils prahibiti, meéleoB dneitia exeerMidos, fnio qui 
vultis vobiscum medìcos aegrotare, quam vos recipere sa- 
Qitatem.jfi^aAO'mam: Biomipaa te IncolqBMBP- citidiat. 
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A FAUSTO LEGATO IN COSTANTINOPOLI. 
(Mansi, CoUiCt, CwneiL, tomo Vili, pag. 16.J 



Eg» quoque me»(e percepì Graoos io eoa obetiaa* 
liotte DnDsnm, nec cai vekil iMperaUnn Sideri poteii, 

quod est ante praecognitum. Quaproptor non jam propter 
reMgIflnis caueae eUKieiii éisposiluMiUius publiets obviftre, 
eed potius per oeeaokwem lepliovie rogi»- catkoiicaiii 
fìdem moliuntur evertere, et tali commpnto nituntur 
sperata praeetare. Quid sibi vuit auiem quod diiLerit iiur 
peralor, a nobie se fu religìoiie damiiatam, cam WKpm 
hac parte et decessor meus non solura nìinime nomen 
eius aUigerit, sed insuper quando principia adeptus 
regìce peteetatie exercttit, iii efom e» reaeripaii impent 
promotione gaudere: et ego nuNa ipsius unquam scripla 
percipien?, hoooriOcis (ut oostisj cum literis salutare 
corafBrim? Deceaaores mei, saeerdotea qui prtevatica- 
torflbua se conMHiiileaàae 'propria voce ceofeMn sunt, a 
cemmuniooe apostolica submoverunt. Si isti placet se 
miecm danaat», nobis Boa poleat imputarì: ai ab da 
¥dlt abscedm, tante magis a uebie neo poteet eeee 
damnatus, sed potius ad gratiam sincerae coromunioDìs 



uiyiiized by Google 



HiMi 



MEMn 



admissus. Ad seDalum vero pertinet romaoum, ut memor 
fide! , quam a parentitiis se aoicopiooo meminit, contagia 
vitet communionis exiernae, ne a communione huius se- 
dia apoatolicffi (quod abait) reddatur esternus. Yeniam 
8ibi dari proponaol. Legatari ex quo est religio Christiana, 
vel certe detur exemplum, in Ecclesia Dei a qalbuslibet 
ponUiìcibus, ab ipsis apostolicis, ab ipso denique Salva* 
tore veniam niai corrigentibns se fuisse concessam* Àu- 
ditoni aatem sub iste co&lo ncc legitnr omnino, nec di- 
citur, quod eorum voce depromitur. Date nobis veniam , 
dum tamen nos in errore duremus. Id quoque pariter 
ostendant, qui nobis eanones nitantur opponere, quibus 
hoc canonibus, quibus regulis, qua lectione, quove do- 
cumento, sive majoribus nostris, si ve ab ipsis Apoatolis, 
(quos potiores merito foisse non dubium est) seuab ipso 
Domino Salvatore, qui judicaturus creditur vivos et mor- 
tiiOBf sive factuoì est uoquaoi, vel Caciendum esse man- 
datur. Hortuos suscitasse legimus Ghristum, in erroie 
inortuos absolvlsse non legimus. Et qui certe hoc fa- 
ciendi solus babuit potestatem, beato Petro principaliter 
mandat apostolo: Qum Uqwem super terram, Ugaia 
erunt et in cadis : et qiue solveìHs super terram^ erunt soluta 
et in codis, Sviper terram, inquit; nam in bac ligatioae 
defonctum luisquam émi absolvi. Quod ergo nunquam 
factum est, vel mente conci pere formidamus, scientes in 
divipo judicio non posse penitus excusari. Si autem, 
quod nunc prsatendunt, a Ronlana Ecclesia se sunt divi- 
suri, id jamdudum fecisse monstrantur. Euphemium vero 
miror, si ignoraotiam suam ipse non perspicit, qui dicit 
Acaciom ab uno non potuisse .damnari. Itane non per- 
spicit, secundum formam Synodi Gbalcedonenais, Aca^ 
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cium fuisse damnatum? nec novit eam, aot se nosse 
dissimulai ; in qua utique per numerosam senteotiam 
sacerdotum errorìs hujQs aoetores constai fuisse damna- 
tos: sIcQt fn nnaquaque hteresi a prfncipto Ghiistfame 
Religionis et factum fuisse, et fieri, manifesta rerum ratio- 
ne monstratur,-dece88GreroqQe mevm execateretn fàisae 
veteris eonstitati, non nov® constifotionis anetorem? 
Quod non solum prapsuli apostolico facere licet, sed cui- 
cumqae pontifici, ut quoslibet et quemlibet locum, se^ 
candnm regohm toreaeos ipsiiis ante damnale, a ca« 
tolìca communione discernant. Acacius quippe non fuit 
novi vel proprii inventor erroris, ut in eum nova scita 
prodirent, sed alleno lécinorì saa ooromnnione se miscoit* 
Itaqne necesse est, ut in illam recideret justa lance sen- 
tentiam, quam cum suis successoribus per convenieo* 
tiam synodalem suseeperat auctor erroris. Nobis òpponimt 
canones, dam nescinnt quid loquantur. Centra quos ho^ 
ipso venire se produnt, quod primse sedi, sana rectaque 
suadenti, parere fugiaot. Ipsi suoi canones, qui appidia* 
tiones totius Eoclesfm ad haius sedie ezamen voluere de- 
ferri. Ab ipsa vero nusquam prorsus appellari debere 
sanxenint; ac per hoc iliam de tota Ecclesia jadìcare, 
ipeam ad nnìKos commeare jadiclum, nec de ejus unqnam 
praecpperunt judicio judicari, sententiamque illius con- 
stituerunt non oportere dissolvi, cajus potine decreta se* 
qoenda mandarunt. In hac ipsa causa Tlmothens Atezan- 
drinus, et Petrus Antiochonus, Petrus, Paulus, Joannes, 
et ceteri, non solum unus, sed plures utique numen sa- 
cerdoti! prseferentes, sola sedie apostolic» snnt auctori- 
tate dejecti, cujus rei testis etiam ipso docetur Acacius, 
qui prseceptionis hujus extitit executor. Quod utique 
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apofitolicam sedem jiixta formam syDodicam fèoisfle 
manflMim e^A, sic nenifnem resultare potoisse oertis- 

simum. Hoc ìgitur modo recideos in consortium danina- 
toram, est da«natii8 Acacios, qai eorum éamnatiODem , 
antequam praevaricator existeret, fnerat eseoutiis. Noto 
ansi sunt facere canonum mentionem, centra quos sem- 
per ambitioiiibus illtciUs feciase moDStraDtur. Qua ipsi 
synodo, vol seouiiduin coins synodi formam ÀlexanAri- 
nuni Joannem de Ecclesia, cui ordinatus fuerat, expale- 
raot? qui nulUs causis evideoUbus nec ante convineii 
nec postea firoTocans, etiam hi judiòio oompetenti potoit 
accusari. Quod si dicunt: Imperator hoc fecil: hoc ipsum 
quibua canooibus, qaibus regalia est prsaceptum? Gur 
hote tam pravo iàcto consensi Acacios, cam auetorìias 
divina dicat: Non solum qui faciunt prava reos esse , sed 
eiiam qui conseìititmt facientibus? Quibus canonibus, qui- 
Imsve reg;uli8 Galeiidtoa exclusus est , vel primi arinnm 
dhpersaram oatbollct «acerdoles? Qua traditione majorum 
apostolicam sedem in judicium vocaot? Ad secundae 
sedia antiatttes et terti», eeterique bene albi conaoii aa- 
eerdotes depelH deboenmt, et qtri religionis extìtit fui* 
micas, depelli non debuit? Viderint ergo, si alioshabent 
canonea, qaibus soas iaeptias ezeqaantor. Ceienim iati, 
qai sacri, qui ecclesiastici, qui legittmi oelebraDUir, 
sedefm apostolicam ad judicium vocare doq possunt: et 
coDStantinopoiitaDfie eivitatis episoopus, qo» atiqiie per 
catioiies iDter aedes trallam nomea accepit, in commia» 
nionem recidens perfidorum, non debuit submoveri? 
Ad, qai hoanni meotitus dicitar imperatori, et qui ia^ 
peratorem Imiaae^rfaibeatar, depelli deboeroat: et in 
Deum, qui summus et verus est imperator, Acacium 
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dddoqoeBiem, siooeramqae ooiiiiimoloiiein dinai taeta- 
nMiiti' ftadlsiileiii nywoBro mun pevfiiKs, seon&dvni syiio- 

dura, qua haec est damnata perfidia, non oportebat ex- 
dodi? Sed veiioi, noliot, ipem judicio aniiqiiffi canoimiii 
caostitattoneB firmabantiir. 

Sed religiosi viri atque perfecti, seciindum canones 
ooDOcssam sedi afMstoiicse polestatem nimirum cooaatur 
eripere, et sibimet eam contra canones usurpare ooolen- 
dunt. 0 caMHram magistros atque custodes! Nobis nuN 
lum fas est inire certameQ cmn hominibus communionis 
aliMuef divina scriptam predìoanle: Mmmmtm kmntìcum 
post jDTwiMMii $t xeoundbwi oei'i e^^iwi&ii 'ééffétn, seMNa 
quod ìw^usmodi delinquati proprio judicio condemnalm* 
Eoce oognosoant, qaia non soioin ab alto^ sed a se qn»> 
qve ipso damnatar hereticas. ilkid anteso ntmis est Im- 
pudens, quod Acacium veniam postulasse confingunt, et 
net cadilisse diffieiles. TesUs est frater vester, filius meiiB 
vtr illostris Andromacfans, qui a nobis abondanter tnstm- 
eCns est, ut cohortaretur Acacium deposita obstinatione 
resipisserej et ad sedis apostoltc» remeare consortium, 
quique se sub jurejurando magnis cm eodem moKtio- 
nibus egisse tcstatur, nec ad ea, quae recta sunt, po- 
toìsae deAsoti, sicut rerum probatur effectu. Certe profe* 
rator judictoin , quando tniserìt , quando veniam postalarìt 
correctionemque suam nobis promiserit exibendam: nisi 
forte huDC aoimum gessit, quem successores ejus habere 
perspioiinns , ut tanm si veniam postolarec, aie albi vaHet 
impendi, ut nihilominus in errore persisterei : ubi utique 
non tam a nobis recipi videretur, quam nos potius io 
som tradaoeret pravitatem. Quem reatnm se oonfessn- 
ros asseruDt ante certamen? Si reatns est, utique corri- 
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gendus est. Si corrigendum non putant, fallaciter se 
reatum perhibent prodieri ; nisi, quod est iofelicius, cam 
et fatastur reatam, et non sBStlfnant eorrigendnm. lUod 
quoque me ridere libuit, quod ait: si necesse fuerit ve- 
oiam postulare: e&istiroans nimirum tnoc se peccati 
veniam neoessarto postulare, si ei ooncedamus ne pec- 
care desistat: imo etiam (quod absit) cum eodem con- 
sentiamus dos quoque peccare. Nescio inter quae mundi 
prodigia baso voi possit admiiti. Remitti culpa de pm^ 
teiito potest, correctione sine dabio subsequeote. Nam 
si deioceps fìnitur mansura perversitas, non est beni- 
goitas remittentiSy sed conaeuttentia assensto. Non est 
miram, si isti sedem beati Petrf apoetoli blasphemare 
prsesumunt, quia talia porteota ve! corde gerunt vel 
ore diffuodunt, et nos insaper soperbosesse pronnntianti 
cum eia prima sedes^quidquid est pietatis, non resistat 
offerre, illi eam ipso protervo spiritu subjugare se posse 
confidant Sed captos mente lacere ista non mirum est. 
Sic phrenetici aolent medicantes quosque velut hostes 
putare vel caedere. Quaero tamen ab his, judicium quod 
pr®teodunt, ubinam possit agitari: an apud ipsos, ut 
iidem sint inimici, et testes, et judices? Sed tali judicio 
nec humana debent committi negotia, nedurn divìnae 
tegis integritas. Si quantum ad religiooem pertinet, non 
Bifli apostolica sedi juKta canones debetur summa judicit 
totius: si quantum ad saeculi potestatem, illa a pontifi- 
cibus, et prsecipue a beati Petrt vicario, debet cognosci, 
qam divina sant, non ipsa eadem judicare. Nec sibi beo 
quisquam potentissimus saeculi (qui tamen Ghristianus 
est) vendicare praesumit, Disi religionem forsitan perse- 
qiiens. Quid tamen dicerent, si nonchartis soia inomni- 
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bus vlnoereotur? Ineptias ttaque soas Bibi servente nisi 
resipiscant, potias cogilantes Christi vocein non esse 
superfluam, quse confessioni beati Petri Apostoli Inferni 
portas Dunqoàm provalituras asseruit. Qoapropter non 
veremur, ne apostolica sententia resolvatur, quam et 
vox Christi, et majorum traditio,et canonum fulcit aucto- 
ritas, ut toJ;am potius Ecciediam semper ipsa dijudicet. 
Sed oogitent magis, si quis in eia rellgionis est sensus, 
ne pravitatem suam nultatenus deponentes, apud Deum 
hominesque sedia apoatolicfie perpetua constitutione dam- 
Hentur. Sic autem dicitar fùisae defirtitam , ut deincepa de 
negolio nihil dicatur, quasi vel nunc eos (quemadmodum 
nostis) meo duxerim nomine specialiter alloquendos. Nc- 
que piane cum iatis non corrigenttbus ineunda congressio, 
quemadmodum cum aliarura quoque haeresum sectatori- 
bus dimicatio renuenda. Vos autem saivos et sospites 
quantocyusbnc reverti, continuis divinitatem votisezpe- 
timus. 
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LEITiìliA Di S. GREGORIO MAGNO 
A GIOVANNI DIGIUNATORE PATSIABGA DI GOOTANTIMOPOLI. 
(Mansi I CoUeci, Conci^tomo IX , pag. iM.) 



Eo tempore quo Fraternitas vestra in sacerdotalem 
boBorem provecta esi, quaotam Ecciesiaruai paeeai 
atqae ooncordiaiaiiiveDeritiisoolit Sed<)uo ausu, quove 
tumore, nescio novum sibi cenata est nomen arripere, 
ufide omnium fraUrum corda potuisseot ad scaodakuu 
pervenire. Qua in re.vehementer admiror, quia ne ad 
episcopatum venire potuisscs, fugisse velie te memini: 
quem tamea adeptum ita exercere desiderasi ac si ad 
eum ambiiioso desiderio eucurrises. Qui enim indignimi 
te esse falebaris, ut episcopus dici debuisses, ad hoc 
quandoque perductus es, ut despectis fratribus episcopus 
appetas solus vocari. Et quidem hac de re sanct» me- 
mori» decessorìs mei Pelagli gravia ad sanctitatem ve- 
stram scripta transmissa sunt. In quibus synodi, quse 
apud vos de fratria quondam et consacerdotis nostri 
Gregorii caossa congregata est, propter nefandum eia» 
tionis vocabulum, acta dissolvit: etarchidiaconum, quem 
jnxta morem ad vestigia dominorum trandmiserat, mis- 
sarum vobiscum solemnia celebrare probibutt Post ejns 
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vero obitum, cum indignus ego ad EcclesìsB regUneii 
adductiw SUOI 9 et anie per alios reaponsalea meos, et 

nuncper communem filium mcum Sabinianum diaconum 
alioqui frateroitatem v^tram, ut a tali se pr^sumpUone 
compesceretf dod equidem scrìpto sed nudo aermone 
curavi. Et si emendari nollet, eum missarura solemnia 
cum frateruitate veslra celebrare probibuii ut saoctita- 
tem veetram prìas sub quadam verecuodisB revereotia 
puIsarcQi ; quatenus si emendari nefandus ac profanus 
tumor verecttode doq posset, tunc ad ea debuisset quaa 
SQDt diatrìcta alque canooioa perveuirL Et quia reae- 
canda vulnera prius levi manu palpanda sont; rogo, de- 
precor, et quanta possum dulcedine exposcO| ut frater- 
njtaa veatraettoctis sibiadulaDtìbus, atqueerroris aomeB 
deferentibus oontradicat, oec stulto ae saperbo vocabala 
.appeUari consentiat. Vere enim ileos dico, atque e\ in- 
timo viaeeruffi dolore poocatis meta deputo, qued itte 
meu» frater noncusque ad httmiUtatem red«ei nao valuit 
qui ad hoc in episcopatus gradu constitutus est, ut alio- 
rum auioiaa bomiliutem reducat; quod ille, qui v^ 
ritatem doeet alioo, seroetlpaum docere, iiee.me quoque 
deprecante consensit. Perpende, rogo, quia in hac prae- 
aumpUoM temeraria pax totius turbalur Ecclesm^ et 
grato coDtradicitttr communiter omoibua eWwm. In quft 
nimirum ipse tanluin crescere poteris, quantum penes 
temetipsum decreveris. Taotoque major eifìceris, quaato 
te a .auperbi et stnlti vocabuli uaurpatioiio reatringia. 
Atque in tantum pioficis, in quantum Ubi non studueris 
derogando fratribus arrogare. Humilitatem ergo, frater 
oariaaime, totia viacerìbua dilige^ per quam cuDotorum 
fratrum concordia, et sancto^ universalis Ecclesise unitas 
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valeat custodiri. Certe Paulus apostolus cum audiret 
qaosdam dicere: Ego sum Feudi, ego ApoUo, ego vero 
Cephce, hanc dilacerationem corporis dominici, per quam 
membra eius aliis quodammodo se capitibus sociabant, 
vehementissime perhorrescens exclamavii, dioens: iVtun- 
quid Paulus prò vobis crucifiams est, aui infunmnePaiuli 
bapti»Ui estis? Sic ergo ille membra dominici corporis 
certis extra Ghristam quasi capitibos, et ipsis quidem 
apostolls subjici partialiter evitavit: tu quid Ghiisto UDt- 
versalis saoctsB Ecclesise capiti in estremi judicii es dictu- 
rus examine, qui cuocta eius membra Ubimet conarls 
UDì^rsalis appellatione supponere? Quis, rogo, in hoc 
tam perverso vocabulo, Disi ilie ad imitandum proponi- 
tur, qui, despectis angelorum legionibussecumaocialiter 
oonstitotis, ad culmeu cooatus est smgularitatis emm- 
pere; ut et nulli subesse, et solus omnibus praeesse vi- 
deretur? Qui etiam dixit: Jn ccdtm conscetukan: super 
astra cadi exàUabo selUm meum, Sedebo m tnonte teloH 
menti, in lateribus Aquilonis. Ascendam super altitudi- 
nem mibiim, simUs ero Altissimo. Quid eoim fratres tui 
omoes UDiversalis Ecclesise episcopi , nisi astra coellsoDt? 
Quorum vita simul et lingua inter peccata erroresque 
hominum quasi inter noctis tenebras luceut. Quibus dum 
cupis temetipsum vocabulo elalionis prseponere, eoram- 
que nomen tui comparatione calcare, quid aliud dicis, 
nisi : In coslum conscendam: super axtra ccsU exaUabo 
solium ìMum? àq doq universi episcopi nnbes sunt, qui 
et verbis prsedicationis pluunt, et bonorum operum luce 
et miraculis corruscant? Quos dum vestra fraternitas 
despiciens sub se premere conatur, quid aliud dicii oisì 
hoc quod ab antiquo boste dicitur: Ascendam super al* 
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litudinem nubium? Quse cuncta ego cum flens conspi- 
cio, et occulta Dei judicia pertimesco, augeotur lacrymsB, 
gemitus se in meo corde non capiunt, quod ille virsan- 
etissimus domnus Joannes, tantae abstìnentise atque 
humilitatis, suorum familiarium seductiooe linguarum 
ad tantam superbiam eropit, ut in appetita perversi no« 
minis illt esse conetar similìs, qui dum superbe esse si- 
mtlis Deo voluit, etiam donatae similitudinis gtatiam 
amisit » et ideo veram beatitudinem perdidit, quia falsam 
gloriam qusesivit. Certe Petrus apostolus primum mem« 
htum sanctsB universalis EcclesiaB est. Faulus, Andreas, 
Joannes, quid aiiud qoam singularium sunt plebium ca 
pita? et tamen sub uno capite omnes membra sunt Ec- 
clesise. Atque, ut cuncta brevi cingulo locutionis abslrin- 
gam , sancti ante legem , sancti sub iege , sancti sub gratia 
omnes hi perficientes corpus Domini, in membris sunt 
Kcclesiae constituti, et nemo se unquam universalem vo- 
care voluit. Vestra autem sanctitas agnoscat quantum 
apud se tumeat, quse ilio nomine vocarl appetita quo 
vocari nullus prsBSumpsit, qui veraciter sanctus fuit. 
Mumquid non, sicut vestra fraternitas novit, per vene- 
randam Cbalcedonenae Goncilium hnioa apostolicce sedia 
antistites, cui Deo disponente deservio, universales oblato 
honore vocati sunt? Sed tamen nullus unquam tali vo* 
cabulo appellari voluit, nullus sibi hoc temerarium nomen 
arripuit: ne si sibi in pontificatus gradu gloriam singu- 
Jaritatis arriperet, hanc omnibus fratribus denegasse vi- 
deretur. Sed hsec scio, quia vestr» sanctitati abillis 
oriuntur, qui vobis decepiiosa familiaritate deserviunt: 
centra quos peto, ut vestra fraternitas solerter invigilet 
nec se eorum yerbis fallendum priebeat. Tanto enim ma- 
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jores hostes credendi sunt, quanto magis laudibus adu- 
laotur. Relinque tales, etsi omoino decepturi sunt, sal- 
tem terrenoram kominam et iìod sacerdotnm corda 
decipiant. Sim mortuos sepelire mortnos siios. Vos autem • 
cum Propheta dicitei; AvertaarUnr sUUim erubescentes, qui 
dicwitmihi, euge, euge. Et rnrsos: Oleum auiem peccar 
toris non impinguet caput meim. Unde et bene quidam 
sapiens admonet: Multi sint pacifici tui, consiliarius au- 
tem iit umus tibi de miUe. Comm^punt enim bonos mares 
colloquia mala. Antiquus enim hostis cum robustiim cor 
irrumpere non valet» subjunctas et iofiriDas personas 
qiueHtf et quasi contra alta moeniasoalis appositìs asceó- 
dit. Sic Adam per SBbjeetam mulierem decepìt. Sic beato 
Job, cum fìlios occidit, infìrmam mulierem reliquit, ut 
qui ejus cor per se miDìme poterat, saltem^ si posset, per 
muYieHs verba penetraret. Qufcamqoe ergo joxta vos 
iniìrmi ac saeculares sunt, in sua semper persuasione 
atqoe c^uiatìone frangaotur: quia inde satemas Dei iai- 
micttias pariant, unde ipsi perversi amatores videntnr. 
Certe olim clamabatur per apostolum Joannem : Filioìi, 
WMseima kora est, secandom quod Veritas prsBdixit. Pe- 
stllentia et gladiiisper mundarQ s»v{t, gentes insurgunt 
ingentes, terra concutitur , orbis cum habitatoribus suis 
terra dehiscente sorbetur. Omnia eoim qase predicta saat, 
fiant. Rex superbiae prope est, et quod dici uefes est, sacer- 
dotum estpraeparatus exitus: quia cervici militant elatio- 
, Bis, qui ad hoc posili faeraot ut ducatum prssberent humi- 
litatts. Sed hac in re, etiam^ nostra lingua minime oonfra* 
dicat, illius V ir tu3 contra elationem in ultionem erigitur, 
qui saperbiffi vitto per semetipsamspecialiter adversatar. 
Hinc enim scriptum est: Deus st^feriis resistit , humi libus 
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OM^ém dot grctìtiam, Htoc rursm cKcitur: Imimnéu» est 

apud Deumqui exaltdt cor. Hinc centra superbicntcm ho- 
mioem scriptum est: Quid superbis terra et cinis? Uioc 
per semetipsnn Veritas dicit: Omms qui se exaUaJt kunU- 
Kabitur. Quae ut nos ad viam vitseper humilitatem redu- 
ceret, io semetipsa dignata est quod nos admonet de- 
monstrare, dioens: JHscite atnequiamitissumei humUis 
corde. Ad hoc namque unigenitus Dei Filius formam in- 
fìrmitatis nostrae suscepit: ad hoc iovisibilis, non solum 
visitilHs, sed etiam despectus apparuH: ad hoc contume- 
liarum lodibria, ìllusionam probra, passionum tormenta 
toleravit, ut superbum non esse hominem doceret humi- 
lis Deus. Quanta igitur hutniiitatis yirtus est, propter 
quam solam veraciler edoceodam, Is qui sìne 8p.st!ina- 
tione magnus est, usque ad passionem mortis factus est 
parvus? Qu'a enim originem perditionis nostrsa se prse- 
bnit superbia diaboli, instramentaiu redemptlonis nostrae 
inventa est humilitas Dei. Hostis quippe noster Inter 
omnia conditus videri supra omnia voluit elatus. Eedem- 
ptor aotem noster magnus manens supra omnia, fieri 
inter omnes dignatus est parvus. Quid ergo nos episcopi 
dicimus, qui honoris locum ex Redemptoris nostri humi- 
litate suscepimas, et tamen superbiem hostis ipsius 
imitamur? Ecce novimus Creatorem nostrum de suae 
celsitudinis culmine, ut humano generi daret gioriam, 
descendisse, et nos de inflrmis creati, de fratmm mino* 
ratione gioriam quaerlmus. Humiliavit se usque ad no- 
strum pulverem Deus, et in ccelos os suum ponit, et 
super terr^m lingua pertranstt pulvis homanas, et non 
crubescit: non metuit extolli homo putredo, et fliios 
faominis vermis. Reducamus ad animum, frater caris- 
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sime, hoc quod per sèipientissimum Sdlomonem dicitur: 
ArUe tonUrumprasMl coruicatio, et ante rukiam exal* 
tabitur cor. Ubi e diverso subjungìtur: ÀrUegloriam hu- 
miliabitur. Humiliamur ergo in mente, si ad solidam 
coDamur venire celsitudinem. Nequaqaam per elationis 
famum oculi cordis obscorentur, qui quanto magia 
excrevcrit, tanto celerius evanescit. Pcnsemus quid nos 
prsecepta admoneant Eedexnptoris nostri dìceutis: .iBecU( 
pa/uperes spiritu, quanùm ^isorum est regmm ccehrum. 
Hic etiam per prophetam dicit: Super qu^m requiescet 
JSpirUus meus, nisi super htmUem et quietum, et tremen- 
temsermones meos? Certe cum Dominos ad humilitatis 
viam adhuc infirma ntiiim discipulorum corda reduceret, 
dixit: Si quis vult inter vos primus^esse, erit omnium mi' 
jumus. Qua in re aperte cogooscitur, qaoniam iUe vera- 
citer sublimis est, qui in suis cogitationibus humiliatur. 
formidemus ergo in illorum numerum adscribi, qui pri- 
mas in s^nagogù cathedras quuBrmt, et soàutaitiona m 
'f<yro, et vocari ab hominibus Rabbi, Quos centra disci- 
<pu1ts Do min US dicit: Vos autemnolitevocari Rabbi: wuts 
^enim magister tmler est, vos aiutem omnes fratres estù. 
Etpatrem nolite vocare vobis super terram: wm est 
eìiim Pater vester. Quid ergo, fra ter carissime, in ilio 
terribili examine venientis judicio dioturus es, qoi non 
soìam pater, sed etiam generalis pater in mundo vocari 
appetis? Caveatur ergo malorum prava suggestio, fugia- 
tur omnis instigatio diaboli. Oportet quidem ut veniant 
scandala: verumtamenvce homtmtUiper quem scandahm 
venit, Ecce ex hoc nefando elationis vocabulo Ecclesia 
scinditur : fratrum omnium corda ad scaodalum provocao* 
l\kf* Namquid nam mente e^u^idìt quod Veritas dicit: Qui 
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soandalisuwerU umm de pusUlis islis, qui in me ere* 

dunt, expedit ei ut suspendatur mola asinaria in collo 
ejus^ et deynergatur inprofunduAi maris? Scriptum vero 
est: Carika non quasrit qm sunKt. Ecce vestra fra* 
lernitaa sibi arrogai etiam alteoa. Rarsaa acriptam est: 
Honore irtvicem prcevenientes. Et tu conaris eum omnibus . 
tellere, quem tibi illicite desiderasatngulariter usurpare» 
Ubi est, fra ter carissime, quod scriptum est: Pacem hor 
bete cum oinnibm et sanctimoniam , sìne quaiiemo videbit 
Deim? Ubi est quod scriptum est: Beati pacifici, quo» 
niam filii Dei vocabtmiur? Considerare vos convenit, ne 
qua radix amariliidinis sursum germinans impediat, et 
per ìllam coinquineotur multi. Quod tamen si conside- 
rare negligimus, contra tanta elationis tumorem judtcia 
superna vigilabunt. Et nos quidam in quostalis tantaque 
per ausum nefarium culpa committitur, servamus quod 
Veritas precepit , dicens: Si peccamrU m te frater tmts, 
vade, et corripe cum ìnter te et ipsum sohm. Si te andie- 
rit, lucralus eris fratrem tuum. Si autem te non audie- 
rit, adhibe tecumadhuc umumvel duos,utinorediuorum 
vel trium testium stet omne verhim: quod si non audierit 
eos, die ecclesice. Si autem ecclesiam non audierit, sii 
tibi siout ethnicus et pubUcanue, Ergo itaque per respon- 
sales meos semel et bis verbis humilibus hoc quod in 
tota Ecclesia peccaturcorriperestudui: nunc permeipsum 
scriba. Quidquid facere humiliter debui non omisi. Sed 
in mea correctione despicor, restatut Ecclesiam debeam^ 
adhibere. Ha3C itaque dicens, omnipotens Deus fra terni- 
tati vestr» indicet, quanto circa vos amore coostringor; 
quantnmque in caussa non contra vos, sed prò vobis lu- 
geo.Tn qua tamen praBceptis evaogelicis, institulionibus 
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caoonunii utiKlatibos fratram pmonani praponm aon 
pOflBum, noe 6ja9 cjiieiii oiiiHiiiii umo. Soriptft attlom 

saoctitatis vestrae dulcièsima atque suavissima decaussa 
presbyteroraai Joannis et AthMsasit amcapii éd qoa 
▼obis In sabsequenCibus, Domioo adjavaole, respondebo, 
quia sub tantis tribulationibus circumfusus , Barbarorum 
gladiis premory ut, non dico multa tractare, sed mihi re- 
spirare The lioeat Data kalendis jannarii, indietìone XI1L 



Goo 



DOCUMENTI. 



219 



lloeumenfto WB. 

EtWrotA DI SAN GMOOnO MAGNO 
A MAURIZIO nimABORE. 
(lISDSl , C(>U0cl. C<meil,f tomo IX, p«g. 



Piisninas atqoe a Deo oomititatas Dominosnoster, 

inter ceteras augustorum ponderum curas, conservando^ 
quoque sacerdotali caritati rectitudine studii spiritalis 
invigilai: videlioet pie veraciterque considerans, nemmem 
posse recte terrena regere, nisi novcrit divina tractare, 
pacemque reipublicsB ex universaiis Ecciesiae pace pen- 
dere. Quffi enìm, sereniasime Domine, yirtus hnnia- 
na, quodque carnei robur brachii centra vestri chri- 
stianissimi culmen imperii irreligiosas prsesumeret manus 
erigere, si studerei concors saoerdotam mens Redempto- 
rem suum lingua prò vobis atque ut oportebat meritis 
exorare? Aut quis fcrocissimse gentis gladius in necem 
fidelium tanta erudelitate grassaretur, nisi nostra vita, 
qui sacerdote» nomfnamur, et non sumus, a pravissimis 
gravaretur operibus? Sed dum nos competentia nobis 
relinquimus, et nobis incompetentia cogitarous, peccata 
nostra barbarlcis viribns sociamus, et culpa nostra ho- 
stium gladios exacuit, qu83 reipublicco vires gravat. 
Quid autem dicturi sumus, qui populum Dei, cui indigoe 
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prffisumus, peccatorum Dostroram onerìbus premimus? 
qui qaod per linguam pradicamus , per exempla destrui- 
mas? qui iniqua docemus operibus, et sola voce ea quae 
8UDt justa prffiteodimus? Ossa jejaDiis atteruotur, et 
mente turgemns. Corpus despecUs vestibas tegitor, et 
elatione cordis purpuram superamus. Jacemus in cinere, 
et excelsa dod despicimus. Doctores hamiliam, duces 
superbi», ovina facie lupinos dentes abscondimus. Sed 
quis horum finis est, nisi quod hominibus suademus, 
Deo autem manifesti sumus? Quamobrem providentis- 
sìme piissimus Dominus noster ad compescendos belUcos 
motus pacem quaerit Ecclesia), atque ad huiuscompagem 
sacerdotum dignatur corda reducere. Quod quìdem ego 
opto, atque quantum ad me attinet, serenissimts jnssio- 
nibus obedientiam praebeo. Quia vero non caussa mea, 
sed Dei est: et quia non solus ego, sed tota turbatur 
Ecclesia, quia pi® leg«*s, quia venerande synodi, quia 
ipsa Domini nostri Jesu Ghristi mandata superbi atque 
pompatici cujusdam sermoois inventione turbantur; piis- 
simus Dominus loeum seoet vulneris, atque resistentem 
^grum augusta auetoritatis vinculisconstringat. Adstrin- 
gendo enim, statum reipublicse sublevatis: et dum ta\ia 
reciditiSi de regni vostri proiixitate tractatis. Gunctis 
ergo Evangelium scientibus liquet, quod voce dominica 
sancto et omnium apostolorum Pelro principi apostolo 
iotius Ecclesice cura commissa est. Ipsi quippe dicitur: 
Peire, a/mas me? pasce oves meas, Ipsi dicitur: J^cce 
ScUaììos expeliit cribrare vos sicut Iriticum, et ego prò te 
rogcm, Petre, ut non d^iai fides tua: et tu aliquando 
conversus confirma fratres tuas. Ipsi dicitur: Tu et Pe- 
tri(S, et super hanc petram cedificabo Ecclesiam meam, et 
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portm inferi non prasvalebunt adversus eam. Et: Ttìn 
dabo cìaioes regni ecehnm: etquodewnqueligaveris euper 
terram erit ligatim et in ccelis: et quodcumque solveris 
super ^ terram erit soliUum et in ccs^is. Ecce claves regni 
coelestis accipii, potestas ei Hgandi ac aolvendi tribottary 
cura ei totius Ecclesiae et principatus committitur, et 
tameo uoiversalis apostolus non vocatur: et vir sao- 
ctiasimos coosacerdos meos Jcaones vocari uoiversalis 
episcopus conatur. Exclamare compellor ac dicere: O 
tempora, o mores! Ecce cuocta io Europee partibusBar- 
barorum jori sani tradita ^ destnict» orbes , eversa castra ^ 
depopulatffi provincf», nullos terram cnltor inbafaitat, 
sseviunt et dominantur quotidie in necem fidelium culto- 
res idolomm, et tamen sacerdotes, qui ìd pavimento et 
cinere flentes jacere debaerant, vanitatis sìbl nomina 
expetunt, et novis ac profanis vocabulis gloriantur. Num- 
quid ego hac in re, piissime domine, propriam caussam 
defendo? Namquid specialem ìnjnriam vindice? et non 
magis caussam omnipotentis Dei, et caussam universalis 
Ecclesifid? Quia eat iste, qui centra staUita evangelica, 
centra caoonum decreta, novnm sibi usurpare nomen 
praesumit? Utinam vel sine aliorum irarainutione unus 
flit, qui vocari appetit universalis. Et certe muitos Con- 
stantinopolitansB Ecclesia in béreseos voraginem inci- 
disse novimus sacerdotes, et non solum hsereticos, sed 
etiam haaresiarchas factos. Inde quippe Nestorius, qui 
mediatorem Dei et bominum Jesum Gbristum duas esse 
personas existimans, quia Deum fieri hominem potuisse 
non credidit, usque ad judaicam* perfìdiam erupi t. Inde 
Macedonios, qui consubstantialem Patri et Filio Spiritum 
sanctum Deum esse denegavit. Si igitur illud nomen ii> 
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ea Ecclesìa sibi quisquam arripuit, quod apud bonoratn 
omnium judkùum fuil, universa ergo Ecdeaia, quod abati, 
a stata suo corruit, quando ìa qui appellala mitverariìo 
cadit. Sed absil a cordibus Ghristianorum nomen istud 
blaaphemi2B| in quo omuiuoi sacerdotum booor adimitor 
dum ab uoo sibi demaoter aitogalor* Certe, prò beaili 
Petri apostolorum principis honore, per venerandaoi 
GbalcedoueDsem Syuodum romano pontifici obiatum est: 
sed nuUus eorum unquam hoc siDgalaritatis nmim a»- 
sunipsit, nec vocabolo uti consensit, ne dum privatum 
aliqoid daretur uni, bonore debito sacecdotes privarentur 
univerai. Quid est ergo quod nos bif^us vocaboli giorlaai 
et oblatam non quserimus, et alter sibi hanc arripere 
etiam non oblatam pr^sumit? lUe ergo magìs est piissi* 
raomm dominorom preceptione flectendus, qui pr«ceptis 
canonlcSsobedieotlam prsebere contemoit. Ille coereendus 
est, qui sanctdB universali EcclesisB injuriam facit, qui 
corde tumet, qui gaudare de nomine singolaritatis ap* 
petit, qui hoBorì quoque imperli vestri se per privatum 
vocabulum superponit. £cce omoes bac de re scandaium 
patimor. Ad vitam ergo rectam revertatur anetor scm- 
dali, et omnia sacerdotum jurgia cessabunt. Ego enim. 
cunctorum sacerdotum servus sum, io quantum ipsi sa- 
cerdotaliter vivunt. Nam qui centra omoipoteiaem Do- 
minnm per inanis giornee turoorem atque eontra stalnta 
patrum suam cervicem erigit, in omnipotenti Domino 
confido, qui« meam sibi nec com gladiis ilectik Quid aii- 
tem noper in hac urbe bujos audita vocaboli geslofli 
sit, Sabiniano diacono ac responsali meo subtilius indi'* 
cavi. Cogitet ergo dominorum pietas de me proprio aoo^ 
quem specialiter prae oeteris semper fovit atque ood^ 
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nuit, qui et vobis obedientiam prsabere desidero, et 
tameo de mea o^gtigeDiia reperìri reus in svperoo ire- 
mendoque jadicio perlimesco. Ac seeandam petitiooem 
prsedicti Sabiniani diaconi, aut piissimus dominus ipsum 
digoetur judicare negoUum, aat wpe DominatoiB virum 
ut afo èae tandem intentione eesset deflectere. Si ergo ja- 
dicio pietatis vestras justissimo, vel clementibus adrao- 
DitionibusceaserityOmoipotenti DeogcatiasrelerimuSiat- 
que de cenoeesa per vos omni ficdense pace gaudemue. 
Sin autem in eadem diutius contentione perstiterit, hac 
de rejam veritatia seotentiam certam teneaiaa|.qua ait; 
0mm9 qui se eoadkU hundlmbitur. Et mrsoa aeriplnaa 
est : Ante ruinam excdtatur cor. Ego autem dominorum 
jussiooibus obedientiam pr^bens, praedicto coosacerdoti 
meo et doleiter acripaì, et humiliter, ni ab bac inani» 
glorìde appetitione sese emendet, admonui. Si igitur me 
audire voluerit, babet devotum fratrem: si vero in su- 
perbia persietil, jam quid saipiatiir aapieio, quia illom 
sibi adversarium invenit, de quo seriptom est : DeM att» 
perbis resistit, hìmilibus autem dot graticmh 

EPISTOLA DEL MEDESIMO ALL' IMPERATRICE COSTANTINA. 

flML, Spiti. XXXI¥.) 

Omnipotena Dona, qni pietatie veatrse cor sub 
doBOtora majestatis tenet et nos ex vobis protegit, et voMs 
prò temporalibus actibus aetern^ prsemia remunerationis 
paiat. Nam Sabiniano diacono responsali meo aoribente 
cognovi in cauaaia beati Petri appstoloram principia con- 
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tra quosdam superbos, humiles làcie tenus et blandos, 
quanta se juatitia vestra serenitas impendat Et in Be- 
demptoris nostri largitale confido, quia bonum hoc in 
sereoissimo domino et piissimis filiis in cselestis quoque 
patii» retribatione recipietis. Nec dubìam est peccatorum 
vinctilis soìutos, seterna vos bona recipere, quse in caus- 
sis ejus Ecclesia^ ipsum vobis,cui potestas iigandi et sol- 
vendi data est, debitorem fecìstis. Unde adhuc peto, ut 
nailius prsevalere centra veritatem hypocrisim permitta- 
tis; quia sunt quidam, qui, juxta egregii prtedicatoris 
vocem , jier dukes sermones et benedicUones seducuiU corda 
intìocmUtm, qui veste quidem despecti sunt, sed corde 
tument: et quasi in hoc mundo cuncta despiciunt, sed 
tamen ea quae mundi sunt siami cuncta adipisci qùae- 
runt: qni indignos se omnibus homintbus fatentur, sed 
privatis vocabulis contenti esse non possunt ; quia illud 
appetuot, unde omnibus digniores esse videantur. Vestra 
itaque pietas, quam omnipotens Deus cum serenissiiDo 
domino universo mundo praeesse constituit, illi per fa- 
vorem justitiae famulatum suum reddat; a quo jus tant«e 
potestatis aocepity ut quanto verias in execntione veri* 
tatis auctori omnium servii, tanto securius commisso 
sibi mundo dominetur. Prseterea judico, quia piissimi 
domini acripta suscepi » ut cum fratre et consacerdote 
meo Jeanne debeam esse paci ficus. Et quidem sic religio- 
sum domioum decuit, ut ista prsaciperet sacerdotibus. 
Sed cum se nova prasamptione atqne superbia idem fra- 
ter meus univprsalem episcopum appellet , ita ut sancire 
memoriae decessoris mei tempore adscrilM se in sinodo 
tali hoc superbo vooabulo faceret, quamvis concta illios 
synodi sede coAradicente apostolica solata sint; triste 
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niibi allquid serenissimusdominosinnoit, quodDooeum 

corripuit, qui superbii, sed magis ab intenlione mea de- 
€liDare studuit, qui in hac caussa evaogeliorum et cano- 
nam statata hamilitatis atque rectitodinis virtute defendo* 
<3ua in re a praedicto fratre et consacerdote meo coDtra 
evangelicam sententianì , cootra beatum quoque Petrum 
apostolam,etomDe8eccle8ia8 contraque canonom 8tatuta 
agitar. Sed est omnipotens Dominus in cuius menu sunt 
omnia, de quo scriptum est; Non est sapientia, non estpru' 
dentia, non esi eomilium, con^a Domimm. Et quidem sae- 
pefatos sanctissimus frater serenissimo domino molta 
suadere conatur : sed bene novi , quia tanta? illse orationes 
eius et lacrymfiB nil ei a quoquam contra rationem aut 
animam snam snrripi permittunt. Triste tamenvalde est, 
ut patienter feratur quatenus despectis omnibus prsedi- 
ctus frater et coepiscopus meus solus conetur appellari 
episcopus. Sed in hae ejus superbia quid aliud nisi propin- 
qua jam Antichristi esse tempora designatur? Quia illum 
videlicet imitatur, qui spretis in sociali gaudio angelorum 
legionibiisadculmeoeonàtQsest singalaritatis erompere, 
dicens : Super astra mli exaUabo solnm mmm, sedéìo 
in monte testamenti, in lateribus Aquilonis, et ascendam 
snnper oMudMAfi nubitm, et ero eimilis AUissimo. Unde 
per omnipotentem Dominom rogo , ne pietatis vestrsB tem* 
pera permittatis unius hominis elatione maculari, nequo 
4am perverso vocabulo uiium quoque modoprsebeatisas- 
sensum, atque hae in causa nequaquam me pietas vostra 
despiciat; quia etsi peccata Gregorii tanta sunt, ut pati 
ialia debeat, Petri tamea apostoli peccata nulla sunt, ut 
vestris temporibus pati fsta mereatur. Unde iteram at- 
que iterum per omnipotentem Dominum rogo , ut sicut 
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parentes prlores vestri pridcipes-Sancti Petri apostoli gra- 
liani qu^sierunt, ita vos quoque et hanc voWb qosrere, 
'et conservare curetis, et prapter peccata nostra, qui ei 
indigne senriinos, ^as apad vos honor nullatenus mi- 
nuatur, qui et modo vobis adjator esse in omnibus, et 
postmodum vestra valeat peccata dimittere. Viginti au- 
tem jam et septem annos ducimus, quod io hac urbe in- 
ter Lengobardorom gladios vivimas. Quibns qoam multa 
hac ab Ecclesia quotidianis diebus erogantur, ut inter 
eos vivere possimus, suggerenda non sunt. Sed breviter 
judico, quia sìcat in Ravenna partibus dominorum pie- 
tas apud primum exercitum Itali» sacellarlum habeC, 
qui eaussis supervenientibus quotidianas expensas faciat , 
ita et in hac urbe in canssis taiibus eorum saceilarius ego 
sum. Et tamen haBC Ecclesia, quaBunoeodemque tempm 
clericis, monasteriis , pauperibus, populo, atque insuper 
Longobardis tam multa indesinenter expendit, ecce ad- 
huc ex omnium Eoclesiarum premitur afflictione, qam 
de hac* unius hominis superbia muUum gemunt, etsi 
nibil éioere pwesumunt. SaionitaneB vero civitatis epis- 
copus me ao responsali meo nesciente ordiBaftuB-asti ei 
facta res est quse sub nuUisanterioribusprincipiiwweve- 
nit. Quod -ego audiens, ad eundem pravaricatorem, qui 
inerdinate ordìnatus est, protinns misi, ut omoino mis- 
sarum solemnia celebrare nullo raodo prflBSOfMreC v 
prius a seienissimis dominis cogooscerem , si hoc fìer i 
ipsf jussiseent , qued ei stib eteommunioationis interpo- 
sitione mandavi. Et contemplo me atque despecto, in 
audaciam quorumdam seecularium horainum, quibus de- 
nudata sua Ecclesia prasmia multa pra^re dicitur, nunc- 
usque missasfacere praesumit, atque ad me venire secan- 



dum jussionem dominorum noIuit.Ego autem pneceptioni 
pietatis eoram obediens, eidem Maximo, qui me nesciente 
oirdinatos est, hoc qnod in ordinatione sua me vel re- 
sponsalem meum praetermittere prassumpsit, ita ex corde 
laxavi, ac si me auctore fuisset ordinatus. Alia vero per- 
versa illius, scilicet mala corporalia, qxm cogoovii vel 
quia Cam pecuniis est electns , vel quia excommunicatus 
missas facere praesumpsit, propter Deum irrequisita prae- 
terire non possam. Sed opto» et dominam depreoor, qaa- 
tenas nfhil in eo de his qase dieta sunt valeat inveniri 
et Bine periculo animre mope causa ipsius tcrminetur. Prius 
tamen quam hssc cognoscantur, serenissimus dominus 
disenrrente jussione prseoepit, nt ^m venientem cnm 
honore suscipiam. Et valde grave est, ut vir de quo 
tanta et talia nontiantur, cum ante requiri et discuti 
debeat, hooorrtar. Et si episcoporara eausssd orihi com- 
missorum apud piissftmes domtnos aliorum patrociniis 
disponuntur, iofelix ego in Ecclesia ista quid facio? Sed 
ni episcopi mei me despiciantf «I oootia me relugìnm ad 
SMriares joiiiees habeant, omoipotenti Dee gratias ago, 
peecatis mels deputo. Hoc tamen breviter suggero, quia 
aKqaaotiiiam expecto : et si ad me dia venire distulerit, 
in eo esercere énitrletfionem oanonieam mllo modo oes* 
sabo. In omnipotenti autem domino confido, quia longam 
pUssimis dominis vitam tribuet, et de nobis «ab mano 
vestra non secnsdom peccata ncstra sed secondom grati» 
suse dona disponet. Haec ergo tranquillissimae dominae sug- 
ger0| quia integerrima serenitatifl eius conscientia quanto 
mevealwr Beto restitudisiis aAque jostiti», osa ignoro. 
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EPISTOLA DI SAN GREGOBK) MAGNO 

A MAURIZIO IMPERADORE. 

(Mansi , Collecl. Conci/., tomo X, pdg. 73.) 



Domiooram pietas provida, oe quid fortaase scan- 
dali In iiDìtate sanct» Ecclesi» ex sacerdotam dissen- 

lione generari potuisset , semel ac bis me admonere 
digoata est, ut respoDsales fratris et coosacerdotis mei 
Gyriacl benigne sascipereni , eosqae ad remeandum ci- 
tius relaxarem: et licet, piissime domne, apte et previde 
cuDCta pr2ecipiati8, ego tamen invenio quia eorum judi- 
cio indiscretus esse ex hao tali admonitione reprebeii- 
dor. Numquid nam si ex superbo ac profano vocabalo 
meus non in modico est animus vuloeratus, tantae in* 
discretioais esse potui, qui nescirem quid unitati fìdei, 
quid concordi» eoclesiastic» deberem, et fratris mei 
responsales et synodicam epislolam suscispere cujuslt- 
bet caussffi «maritudine interveniente recusarem? Absit 
boc. Nimis inibì foerat desipaisse sic sapere. Aliad nam- 
que est, quod conservandae unitati fidei, atque aliud 
quod debemus comprimendo elationi. Distinguenda ergo 
erant tempora, ne praedlcti fratris mei ex quolibet arti- 
culo caritas turbaretur. Unde et responsales ejus cum 
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magno affeciu sascepi. Qaidqnid debui earitatis exbibiii, 

meliusque eos quam consuetudo prisca fuerat honoravi , 
et mecum feci eos sacra missaruni solemnia celebrare: 
qnta sicut meas diaconus ad exhibenda sancta myaieria 
illi non debet ministrare qui elationis culpam aut commi- 
sit, aut commissam ab aliis ipse noo corrigit, ita miai- 
atri illiua in celebratioiie misaamm mihi adesse debue- 
rant, qui custodiente Deo, In superbi» errorem non 
cecidi. £umdem vero fratrem et consacerdotem meum 
studiose admonere curavi, ut si habere pacem oroniam 
concordiamqoe desiderat, ab staiti vocaboli se appella* 
tiene compescat. De qua re mihi in suis jussionibus do- 
minorum pietas prsecepit, dicens: ut prò appellatione 
frìvoli nominis ioter nos scandalum generati non debeat. 
Sed rogo, ut imperialis pietas penset,quia alia sunt fri- 
vola valde innoiia, atque alia vebementer nociva. Num- 
quid non cum se Antichristus veniens Deum dixerit,. 
frivolum valde erit? sed tamen nimfs pemiciosum. Si 
quantitatem sermonis attendimus, duae sunt syllabae; si 
yero pondus iniquitatis, universa peroicies. £go autem 
fidenter dica, quia quìsquis se universalem sacerdotem 
Yocatj vel vocari desiderata in elatione sua Antichristum 
prsecurrit, quia superbiendo se ceteris praeponit Nec 
dispari superbia ad errorem duci tur; quia sicut perver* 
sus ille Deus videri vult super omnes homines, ita quis- 
quis iste est, qui solus sacerdos appellari appetit, super 
ceteros sacerdotes se extoiii. Sed quoniam veritas dìcit: 
Omnis qui se eaxdkU humUiaiMur; scio quia quaelibet 
elatio tanto citius rumpitur, quanto amplius iuflatur. Illis 
ergo pietas vestra pr»cipiat, ne qnod per appellationem 
frivoli nominis scandalum gignant, qui in superbi» ty* 
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pbum cecideruQL JNam peccator ega, qui auctore Deo 
hiuBilitatem teD65> adameoéiis ad humtUtalefn noo 

sum. Omnipotens autem Deus serenissimi domini nostri 
vitam, et ad pacem sanctfie EccleskBi et ad uUiitaiem 
ReipuMic» Boman» per tempora kmga custoiiiaL Certi 
eleni m sumus quia si vos vivitis, qui cobIì dominum 
tioietis, nullam. ooofcra veritatem superbiam prevalere 
permiiletlSi 
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EPISTOLA DI iOZIO A PAPA NICCOLÒ I. 
{àp. BaroD^ am Mf f n. 8k) 



In omnibus sancUssimoi sacratisainu» fratri ei com- 
inifiistro Nicolao Papae seoioris ftonisa Pbotias Episcopas 

Constanti nopoleos novm Romse. 

Gharitate vere oihil venerabilUis ease, noe preiio- 
8108, et oommoDìbas aententiia coofèssain esty et sacrìs 
eloquiis testatum. Per eam enim separata conjiinguntur, 
et pacUicantuf pugnantia, et juncta donesticaque magia 
coDsodantur , seditionibns, contentiooibusque aditam non 
praebentia. Ipsa enim non cogitai malura, sed omnia 
sufiferty omnia sperai^ omnia suslinet; nec umquam (ju* 
sta boQom Paalum) excidit. Ipsa et fiimulos, qui ofSssh 
derunt, dominis reconciliat naturoo eumderu honorem ad 
defensionem lapsus opponens. Ipsa et dominorum saò- 
vientem furorem leniter forre ministrps edocet, fortun» 
imparilitatem consolane ex eorum , qui eadem patiuntur, 
similitudine. Et patrum in fìlios iracundiam mitigai atquo 
exbilarat; et mussitaUoDeni fìliorum in parentes, sine 
doiore accipere hortatar: naturakra habitum, et affe- 
clum mutuum armans contra eam disjuDCtionem, quad 
a natala abborret: et amicis rixam incidenteia facile 
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repellit, ut coramunes sales aeque ac naluram revereati- 
tur adhortaos, et eos qui in eadem de Deo rebusque 
divinis sententia sunt, quamvis sint locorum intervallo 
disjuncti, et oculis inter se numquam viderint, conjuQ- 
git, et sententiis conglutinat« et veros facit amicos, ac 
sì forte alteruter ad incusationes locoosiderantias vene- 
riti casui illi medetur, omniaque redintegrat, firmum 
coDjunctionis vinculum conservans. 

Hffic et nostr® medioGrìtati persaaait, non gravitar 
objurgationes ferre, quse a vestra patema sanctitate, ja- 
culorum instar emissse suDt; ac fecit, ut arbitrarer, per- 
turbati animi hos Cactus non esse , nec mentis ofifensionum 
et inimicitiarum cupide verba; sed potius afléctus Ter! 
ac nihil fiogentis, et ecclesiasticum ordinem subtiliter 
eiaminantis, atque ad summum accurata diligentia du« 
cere nitentis. Nam si propter summam beoignitatem non 
concedit malum ut malum cogitare, quoniodo sinet, ma- 
]um esse, pronuotiare? ea enim ratio beoigoitatem esse 
novit, quee eousque progreditur, ut eos, etiam, qui do» 
lorem dant, beneficio afficiat. Quoniara vero nihil pro- 
hibet, quomious et fratres cum fratribus^eteum patribus 
filli in vero dicendo libertatem obtineant (nibil enim 
amicitius veritate) licet et nobis libero sermone ut ae 
scriberei non cootradicendi studio, sed defeodeodi vo- 
luntate. 

Oportuisse nempe irestram in vfrtnte perféctionem, 
ante alia omnia considerantem invitos nos ad boa jugum 
tractos esse, non increpare, sed misoreri, nec despt- 
cere, sed condolere. Misericordia enim et bumanitas iis, 
quibus affertur vis, debetur, non objurgatio, aut contem- 
ptus. Vim enim subiimus: quantam autem, Deus, cut 
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omoìa etiam occulta aperta suDt| ipae simal scit. Inviti 
detenti somiis: in custodia aeque ac fontes habiti, cq- 

stodiis observabamur: suffragium de nobis, nobis renuen- 
tibuSi latum: creati sumus, ilentes, qusdreotes, ipsi no8> 
metipaos ferientes et affliclantes. Sciunt haec ooiDea; 
non enim in angulo facta sunt; at impressionis et (ut 
ita dicam) obtrectatioois magnitudo historiam ad omoes 
pertulit. Quid igitur oportet in eoe qui multa gravia et 
acerba passi sunt, invehi, objurgare, convìciis appetere 
potius quam misereri, et prò viribus consolari? Decidi 
e vita paoem habeute; decidi a tranquillitate dulci et 
placida; deoidi de gloria (si tamen quibusdam mundaiue 
gloriae amor est); excidi e chara quiete, e pura illa et 
jucundissima cum iis qui mibi proximi erant consue* 
tudìue, e cooversatione dolorìs eiperte et doli, et re- 
prehensionis. Nemo erat qui me incusaret, nec alium 
quamquam ego accusavi voi adveoarumvel iodigenarumi 
nec vero hominum minus (amiliarhim, nedum amiooram . 
Non ego sic umquamdedi alicui doIorem,ut contumeliam 
in DOS exspueret: nisi forte veiit quis suscepta prò pie- 
tate pericula intueri; nec quisquam in me ita pecca vit, 
ut usque ad contumeliam in ipsum lingua laberetur. 
. Adeo erant omnes erga nos benigni: nostra vero ratio, 
qo» fuerit, illi, quamvis taceam, clamant. Me amici 
magis diligebaut, quam consanguioeos sooe: at vero 
cognatis meis existimabar et cognatorum cbarissimus, 
et cognatus omnium amantissimus. 

Fama vero studii erga me proxfmorum meorum, 
ignolos quoque ad divinura amorem trahebat, et ad ami- 
citiae vinculum; nec eos fortasjse laudum de me habita- 
rum nmquam poenitebit. At hnc qnomodo sine lacrymia 
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commemorari possunt? Nam domi maoentem grata vo- 
luptaiuiD cottplectebdiiir obiecUliOy com diMeiiti«n Ift- 
borem tnluerer, stoékim toterroganUficii ^ alloifmAtìmiì 

exercitationem , quibus rebus informatur senlentia, ne 
facilUme {kmssìì decipi: eorum prsaterea, qporuoi meas 
scbali» matbematicis exacuebatur, vel qui log^s ma- 
thodis verum investigabant, vel quorum sensus divinis 
eioqwia^ ad. pietaleia dirigebatur,.qui alioruiD omnium 
labonuD esi^ine^ai (allt-emmiChoraSi dwnaa.mmoli»- 
riM erat. 

Ad regiam rursus aulam ssepe adeuuti presto eraat 
prosequaotiom vota, hortoUoi ne. mor aror : nan praftereoi 
qui galla feeere aouno meo omoes velleDt, hic beaor 
mihi habebatur eximius, ut voluntatem haberem, mo- 
dum io Begia comnoraDdi. Aedeooii rorstta ante pottaa 
6 tana cborus ille sapieò» oocarrebat: quibus propter vir- 
tutis praestantiam major quam caìteris fiducia coDcessB 
erat, alii cootenti erant -aatutem dixias^i alii oateodiase 
tantoiik<6ipeetalioiiem aaain. Atquo hoo id orbem fie* 
bat, nec occuiUs consiiiis prohibitum, nec. invidia iu- 
termiasuiiu 

Ecqttia^ nam tali vlta^onamòtas Ubeos mutatiooeiii, 

ac sine lamentis ferat? Ilis omnibus excidi, super his in- 
gemisccbam. Usbc cum abstraherentur, fontes lacryma* 
ram proiKuebant, ao doloria caligo ctrGamfiiiidetieUir. Sole- 
barn eniiii, cum nondam essem expertus, multiplicem 
hujus sedis turbaticoem ei soUcitudinem : sciebam Casti- 
dittm ot coolumaciain prorniBCucB turbo», lites Inter ipaosi 
iuvidiani, seditlones, motuos iropelus, contaflaeUam ia 
prsefectoS) et massitatioaem, si quando qmbus egent, qui 
petuDt, DOA adipiacuDtar, el qHap4aad:bonuQ vakuatafcein 
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ilii se non ooafòrraaot, nec accomodaDt: des(ùci etiam rur- 
sas et coDteiiiptimiy cam ad postalalam adduxerinl et d«- 
traxerint ad volonlatem suam ; non enim voluntaria gratia, 
sed io vioWptojassudepulant optali sui eventum, ac vul^ 
gwpotestetem naetam Imperli, io eum qui reram potn 
tor, tum sibi, tam reotori pernietem ereat. Navi9 etenim 
fsMHie mergelur, cum nautse, gubernatore depulso, simul 
ooines goiserDaiit £t exercitiB fiinditus ioteribift,. oam 
corum quisqne iraUi dnei obtemperans, sibi adversm 
alterum officium ducis arrogai. Cur aulera quis singuia 
proseqaalur? Nam atapt Decesse eet, perfeclam colorem 
oris eoi in trieliliMD nmlare, cam ooo ita aflBoiatnr ani- 
mus: ac rursus interdurn animo dolonte laetum piaebere 
OS: et irasct noonumquam cum iralus ooo sii; et subri- 
dere^ dum angHur; talis enim scena eorom est, qoì mal- 
titudinis praefecturam suscipere adjudicati sunt. Antea 
vero qualis est? amicus amicis con gravis: quaiis aHeclio 
e8l| tarile epeeies* 

Nnnc autem est, ubi acerbe necesse est increpare 
aruicos, et propler maodalutn cogoalos sperDere, et peo- 
cantibos apparere giravem» Invidia undiqQe, lioentia dior 
tomitate tempoHs oonfirmata. Quid me oportet eeeiera 
com memorare ?qualiaperpetior inseclans Simonem? qua- 
ies quotidie tentationes sostineo, mundanam licentiam 
eermonia a saeró conventa probibeney et contemptam po* 
tiorum rerum, et diligentiam vanarura? haec providebam, 
et. animus mordebalur, nec vero mese est opis, haoc eoa- 
veliere: fa^iKtoam saffiragiom, deprecabar creationeoi, 
pnefecturam ingemiscebaro. Verum declìDari non potuil, 
quod eral prsetìDilum. 

Sed cor baac sertbOi ei seripsi prias? ac siqoidem 
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eredita sunt, duqc injuriam accipiOi a misericordia de- 
sertus. SiD iis non est creditum, mrsam afflcìor injarìa , 
qui vera scrìbam , nec fidem feciam. Sic nndiqne miser 
sum. A quibus sperabam doloris nacturum me subleva* 
tEoneoiy inde increpor: a quibuà exJiortationeai et conso- 
latioDem, Inde ad dolorem dolor adjungito'r. Te non opor* 
tebat, inquiunt, affici injuria, hoc dicilo iis, qui intule- 
runL Non oportait Ubi afferri vim. Egregia sane lei; sed 
qui objurgandì? nonne qoi vim fecerant? miserloordia 
quinam digni? nonne ii, qui vim sabierunt? al si quis 
eos finit, a quibus est iliata vis ; increpat autem eum, qui 
passos est: sperabam tose jostltiffi posse me in eom jndi- 
cium implorare. Àt Ganones, inqait, violati sunt, quod 
ad pontificatus fastigium e laicorum ordine ascendisti. Sed. 
qais violavit? is, qui vim irrogavit, aa qui per im et 
invitns attractns est? Sed resistere oportuit. Quousque? 
restiti enim, et plusquam oportuit. Quod si sic non prò* 
vidissem infestorum ventorum procellas ssaviores (ore, 
restitissem etiam nsqne ad ipsam mortem. Qoales aotem 
Canones hi, quorum asseritur praevaricatio? quos ad huac 
usque diem Gonstantioopolitanornm Ecclesia non accepìt. 
Illorom dicitar transgressio, quorum tradita est custodia ; 
quae vero tradita non sunt, ea non custodita , transgrea* 
sioois non inferunt crimen. 

Satis erant qu» jam exposni, ac multo etiam plura 
quam conveniebat. Nec enim ad haec adductus sum, ut 
me justa defensione commendarem. Quomodo enim aìiter 
esse posset, cnm optabile mibi esset omnimodis hac pro- 
cella Hberari, et hoc levari onere? sic ergo sedis appetens 
sum , sic vehementer eam retineo. Non enim a principio 
quidem oneri thronus fuit, progressu vero temporis ex- 
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petitas est: sed qaemadmodam ingressos wam invitns, 

sic invilus sedeo. Quod autem initio mihì vis facta sit, 
oom ex aliis, tum ex hoc demonstratur , quod a priocipio 
Qsqae ad hac velim cedere bac sede. At si mihi grata 
scribenda erunt, non oportuit benigna, caeleroqui et lau- 
dabilia scribi: Accepimus, laetamur et gratias agimus sa- 
pientissimo Dee, qai Eedesiam gubemat. Hoc vero ex 
]aicorum ordine, laudabile non est: idcirco ambigui ad- 
huc sumusy et peifectum assensum in Apocrisariorum 
nostronun reditum distalimus. Verum scribi debuit: om- 
Dino non assentinrar, non probatnus, non acoipimus, nec 
vero uraquam accipiemus: qui accurrit, qui praesulatum 
onndinatas est, qui non est justis suffragiis factus: in 
omnibus Improbam: Abi bac sede et de pastoris munere. 
Qui ita scripsisset, mihi scripsisset jucunda, quamvis 
falsa pleraque. An vero oportebat, qui in iogressu affé- 
ctnserat injuria, in egressu itidem injariam accipere? 
et qui aliena protervia invitus ad haec inciderat, magis 
eliam prsccise ac proterve. expelU? Qui sic afTectus est, ' 
quiqne base cogitat, non valde curat, nec laborat de ca- 
lumniis propulsandìs, quarum hsec potestas sola est, ut 
ei thronus adimatur. Satis ergo, ut dixi, ha3C fuerant. 

' At qooniam propter nos nobiscnm qui ante nos fùe- 
re, sancti ac beati Patres perìclitantur in calumniam et 
crimen venire, ut Nicephorus et Tarasius (nam hi quo- 
que ex ordine laico ad pontificatus fastigium pervene- 
mnt), qui memori® nostree clarissima lumina, pietatisque 
egregi! praecones, veritalem et vita et verbis confirma- 
runt: existimavi qw» restaot, orationi oportere adjungi; 
dum ostendo beatos illos viros crimen omne vincere, et 
calumniam omnem superare. Quod si ne alii quidem hos 
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in cHmen Toeare aodent, qaod aatem e kiieìs ad pimti- 

ficatum ascenderint, in offensione et scandalo ponunt, 
repreheoduot aane quos nec reprehendunt, nam hi quo- 
que laici sant pnidacti, qoos rarsom in honore babent el 
admiratione, eorum non fuginnt vitupera tiooero. At hi, 
Tarasius et Nicepborus in siculi vita astrorum iastar 
oonlucentee, in sacerdotum ordinem alleeti contra rega- 
lam et formam ecclesiasticam Ecdesi» prsefuenifit. AbfliC 
a me ut hanc emittam vocem, aut alium hsec diceotem 
audiam. Hi enim regttlarnm accorati fuere oostodea, pn>- 
pugnatores pietà tis, impietatis aecusatores, orbia teme 
lumina, ex. di viDÌ3 eloquiis verbum obtinentes vitse. Quod 
vero regttlas, quas noe ooroot, Don servarant, oemo eoa 
"jure repreheodere poteat. 6ed ^uod eomm qufiaecepere, 
custodes fuerunt, idcirco a Deo glorificati sunt. Nam ea, 
qua tradita sant, conservare, atabilis est mentis ac oo- 
vitatìa atadinm repudiantia. At de tia, qm non aceeperis 
legem, usu non hortante, ferre, aut custodiam inducere 
praeproperum studium est animi res novas molientis, at- 
qtie errabondi. Propria enim qaiaqoe menaara ac raguh 
continetur, et dirigitur. Multi Canones aliis traditi sunt, 
aliis ne noti quidem sunt. Qui accipit et violai dignus 
qui in judioinm inducalnr: qal vero non novii iiee recl* 
pit, quo moéo abnoxii» est? Molte quoque legea 9b ib, 
quibus impositse eraot, custoditae sunt,ac demonstrarunt 
Dei famnlos eos esse, qui cnatodierunt: qui vero non ao* 
cepemat, fdeoque animam ad ea non adiperlerant^nibikK 
minus Deo amabilos esse cogniti sunt. 

Atqoe in manibos sunt tempia. Abraham circanai- 
808, indrcomclaas Helchiaedech, qui ad aimlHliidmem 
Filli Dei, et principium ortus sui, et fìoem bai>uit inco- 
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gnftttm. Eniflovero Abrahsecastodiam circometsioDis pro- 
bans Dpqs, misquafn apparet ìpai Meichlaedech transgres- 
sionis inferens exprobalionem. Nec vero quisquam huQC 
legis violataa oraquam accusa vii, aut iilum , qv9^ feduos 
ciroomeisiofiis aasus sii, qai eoa insinmlare vélit, redar- 
guelur. Atque pmgnatis ex Abraham, qui eam legem in 
siaam acceperat suum, mortis paaoa propoatta creai, ai 
quia Iraiisgressiis esser, qasa dod ab hommibos modo in- 
ferebatur, sed etiam vehempnti ipsorum Angelorum in- 
termÌDatiooe. Et cum io eo Abraham et Melchisedecb dis- 
sidereat, gratam in comimioein pomiouin menlein ac 
pietatem et oansiroilem inter se coltum -servabant. Ex 
quibus neutri ab altero vituperatio impiogebatur; sed io 
potisaimis rebus constantissima mter eos, et io rerum 
novartim studio tiliena sooìelas non sfnebat Cttlerarum 
rerum discrimen curiosius iotueri. Nam revera comma- 
Dia omnibus sunt, qum orones custodire necesse est, et 
ante alia, qvm de Fide habemus, ubi vel panlnro deeU- 
nare, est mortifero se piacuìo ob^^tringere. Quaedam pro- 
pria alies oonseqouotur, quorum prseiermissio eis muictam 
aflfert, qufbas llia teoenda data suot: qui vero non acce- 
perunt, hi propterea quod non observa verini, minime 
coodemnaatur. gt qoaa cecumeaicis et communibus prsa- 
cepta sunt tuft*agiis, cotreiilt ab omnibus custoéfri : qo» 
vero Patrum aliquis exposuit, auctoralis definivit Syno- 
dua, eorum qui servaot, non efflcit, superstitiosam men« 
tem : qui «ntem non accepentot, ea preterire sino peri- 
culo possunt. Sic tonderi alHs patrium est, alits syno- 
dica etiam defìnitione abjiciendum. 

BodIs enim Terbis hsac dioi oportebat, ut et nos 
dWiMS. Quod ti eQm GanoiieBi, q«i in Sida, propoeuia- 
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semusi graves atque importuni fuissemus; ita pisBter 
UDUODi alia sabbaia obaervare, Dobis reprehensione ood 
«aret, aliis vero plura uno jpjunantar, ac traditio putat 
se effugere vitupera tionem, quae consuetudioe GaDonuoi 
pervicit, eoque potior fuit. Legitimis Duptus preabyter 
Bom» uxori conjunctus non ìnveDitur; nos vero eoa, qui 
unico conjugio vitae suae moderati sunt, edocti sumus 
in preebyteri graduai efferre; eosque, qui hoc io discri- 
mine poount, ac se secemant, ne ab hia Domini corpo- 
ris participationem capiant, undique excludimus, eodem 
loco ducentes, eos, qui legem aut forDicationis sanciunU 
ani nuptiarum tollant. Item sì quia apad nos pre^yterìi 
coDsecrationein prseteriens, episcopi honore diaconum 
effecerit, utpote qui maximi deiiquerit, condemnaturi 
qoibusdam vero pari ducitur loco, e presbytero provebere 
.episcopam, et diacono mediam transilientibns ordinem, 
ad episcopi abripere dignitatem. Et quidem iuter bsec 
qoantam interest? Alia enim in nnoqaoque ordine et 
gradu oratlones, ali» cerimonia, alia item roinisterìa, 
aliae et observationes temporum, et morum proi>ationes. 
Verum qnod qais io iegis loco non accepit, ejos non ob- 
servatl defénsionem hanc objicieDs, quod non receperit, 
ab eo ratio nulla poscetur. Sin quis apud nos convince- 
retur hoc fecissci nemo ei ullam veni» gattam instilk- 
verlt: minoram enim legam inulta vidatie, trìtiores ho- 
mines ad majorum conteraptum facit. Aliis semel factis 
monachis esus carnium non execrantibus, sed se exer- 
centibua usque interdicitnr: ab aliis vero non diu hoc 
observatur. Ego et hominum audivi sermonem, verita- 
tem magno in honore babentium, cum nempe occasione 
ejus, qui Alexandrinorum Ecclesiffi prmul futunis eral, 
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hanc raitODem subire coegi : quod ex aliqno iis in lode 

casu constitQlum est : se numquam ab esu carnium ab- 
stinere. At apud nos moodchi habitum nemo unquam 
in clerici eofflmutarìt: nonnulU autem, com volaerint 
monachom ad episcopi fastiginm atiollere, eam orbìca- 
lariler tondeotes, prioreni liabitum immutant. Ita ubi 
nulla est praevaricatio fidei, nec communis et catbo- 
liei decreti versio, cum^liis apud alios mores, et leges 
custodiantur, nec custodcs inj uste agere, nec eos, qui 
DOD acceperuDtf cootra legem lacere, is, qui recte judi- 
care norit, definiat. 

Et vero quod a nobis in crimine ponilur, si cum 
nooDuUis, qua adinemorata sunt conferatur, recti et 
yeti existimationem habebit; et alia quidém nefariorum et 
execrabilium loco ducuntur, hoc vero laudi est et puta- 
tur esse pulcherrimum, hoc usque adhuc et factum esse 
et fieri libera voce, et sententia, et vultn prsadicatnr. 
' Quoroodo enim non summis laudibus quìa eflRsratur, quod 
Dondam sacerdotum ordinem assecutus, ita vitam suam 
moderatus est, ut et aliis quibus sacerdotium obtigit, et 
ab omni reliquo cslu ad pontificatum aliis pneferatur? 
Quaedam vero ne ab iis quidem, qui delinquunt (quod qui- 
dem sciam) quod fiunt, laudantur ob summam fonasse 
absurdltatem , aut neseio quid dicam iis, qui fecerunt, 
infìciationem ventati anteponentibus. Q\x\s enim Sabatis- 
sarse, qui in Gbristianis ceoseatur, etiam si millies bis 
onccumbat, non ejuret? Qui se conjugium execrari legi- 
tiroum, nisi quis impiorum ac sine Deo hominum sen- 
tentiam opifici proponant, et ei hypostasi, qua inde per 
bonitatem extitit? Quis autem domlnicorum, et pater* 
norum, et synodalium decretorum (ne singillatim dicam) 

11. 4« 
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DOD revcreatur coDfiteri, se moiiri cooteinpUim? Ex lair 
cis sane eom^ qoi sacram vìUb genus stfsceperitad poa* 
tificatum promoveri, valdo consequens esse divinis Pa- 
tribuSi non verbis pronuntialum, sed reipsa geslum, * 
mago® uUlitatiB apcms» Chrìati Ecdesie causa, io plu- 
ribus demonstratum est. 

Ad h^BC, aspice, si vis, et ministeriorum varietatea, 
qu» in oratioQibtt8| qtm in inyooatiooUMiai in ordine, 
et consequentia, in temfiorìs diulurnitale et brevitate, 
in multitudioe et paucilate. Et quUlem in iis (o miracu- 
him) communis pania in corpus Chrìati mutator, et ooov 
mune vinum sanguis ejus fit , qui cum in redemptionem 
Dobis de proprio lutere cum aqua edudit. Et horum dis- 
crìmen ac varìetaa uniformem, deificamque Spirìtua 
gratiam mu1ti{4iciter et invanabiliter auacipi ab iia«, 
propter quse hiec geruntur, non prohibuit. Quin etiam te- 
stes apud nos et regulis . nostris ad tres nuBieraiAuai: 
qui si Cffiteroqitt vitiodureant^ aaiìa suot ad fide» ?aii-* 
tati faciendam quamvis in episcopi crimen adsciscantur ; 
apud alios vero nisi testium nucnerus superet septu»- 
ginta. quasi populum, qu» accusaUtt^ quantumvis io ce 
ipsa fuerit deprehensus, omni crimine liber absolvitur. 
Satis qu^ dieta suot esse duco bornio ibus aequis, qui^ue 
non maliot,. quam inteliigere, redargni. Qmà aaftwa 
figura capillorum, ac temporis pporogatio ad aacerdotUm 
suscip.ieodum polest? ou>res enim homioem aniie sacer- 
dotii figuram dignum ostendont, tametsi noodom quia 
ei manum imponat, nondum. didicit precea. Molti vas0| 
quos mores fugiunt, babitu venerandi, in babitu coosi- 
atont. fitenim capillonim resecati» sigoom est ooaveraar 
tionia a moftuis operiiraa pur». Et qui ita est, quasavia 
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signi tuba nondum insonet, vitam eius prsedicans pu- 
ram, lite io oihilo mihi eo icferior virtute est, qui si* 
gDom gerit. 

Atque hflBC dioemus non ipsos commendantes. Ab- 
sit: seque eoira nos a moribus atque ab habitu abfui- 
mofl, tantumqne abest, ut bffic de me ipse dicam ut 
▼erìas, si qui nos veìiot risa ao dicteriia incessero, 
possint magis ex moribus sacerdotio, dignis, quam ex 
figura, in nos insurgere. Non igitur prò nobis base, sed 
prò iis, quos ante diximus, scribuntur. Patribus enim 
male audientibus pio iis non deccrtare metuo : nani ta- 
cere, cutn defendendi potestas sit, et comsediis incesse- 
re, non multum distat: a parricidi! vero crimine ipsa 
quoque natura abborret. Non igitur Tarasius aut Nice- 
pborus in criinen adducendi, qui vitam throno etiain 
ante babitum prsBbuerant dignam. Neque Ambrosius male 
audiet, quinimmo Latinis (sat scio) incutiet pudorem : 
nisi forte alius exoriretur Ambrosius latinitatis decus, 
quique latino sermone multa, eaque utilissima scripsit. 
Nec vero Nectarias in reprehensionem ineidet, cui Sy- 
nodus universalis confirmavit Episcopi dignitatem ; uni- 
que si.quis obtrectare conatur, non eum, sed Synodum 
llotins In jos vocat. Et qaidem eorum uterque non e 
laico solum ad Episcopatus progressus est consuiuiua- 
tionem, sed cum noodum essent initiati, simul et bap^ 
tismatis munus ad pontificalem gratiam meruerunU 
Qned si bomm neutrum quisquam ad reddendam ratio- 
nem accersere audet, etiam valde coofidens, non Tara* 
syum quidem nostrum proavuncalam, neo Nicephoram 
ilRfiBf et generis, et sedie, et morum dignum successo^ 
rem. Prsetermitto in prassens, et Tbeologi pareutem Gre- 
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goriom, et Gaesarese Thalas^ram, et pontificum vitam 
reliquorum, qui coDSimiii ordine et ritu, suscepto prae- 
solata Ecclesiaram , omni vitoperatioDe et calunnia ca« 
roeraiit 

Àtque haec, prò quibus dici conveniebat, dieta sint. 
De nobis autem uDum dictum est, ac dicetur. laviti hoc 
addactt samos: usque adhac retinemar, et sedemos. 
Demonstrantes autem nos obtemperare paterna? vestrge 
cbaritati, aperteque osteadentes, non contentionis causa 
b»c dieta esse, sed beatonim nostroram Patroni purga* 
tionis : assensi sumus, ut synodice promulgaretur , ne 
postbac ad Episcopatus sublimitatem confeslim extoUe- 
reotor qoi e laicis vel mooacbis crearentor, nisi persa- 
eros deìnceps gradus procederent. Nam obi offensionis 
morbus Patribus eioritur, nisi forte medicina Isedat 
(qoaodoqoldem nonnallos vitìo soo ofifendi somus edocti, 
com sponte propter invidiam csecotioot) parati somos 
occasionem toliere offensionis et scandali, facillimamque 
prsebere, sublato eo quod turbabat ffigritudinis corani. 
Qoamobrem de rebos praterìtis consilium accfpere, et 
postulare, ut ea quae apud vos est, regula teneat, Pa- 
tribus erat cootumeliam admetiri, et ab iis qui nihil de- 
liqoissent, poenas expetere. In postremom vero id conce- 
dere, et permittere multorum judicio, nec Patribus con- 
tumeliam affert, nec cuiquam poeoam injustam, ac ne 
damnum qntdem irrogat. Qo» enim constituta sunt, co< 
stodire oportet; et patribus filios jus fasque est obedire. 
Idcirco alterum quidem non accepimus sed repultmuSf 
et aliis ut repellerent, suasimus, atque suadebimus: al* 
terom vero et adscivimus, et synodaliter egimus. Atqoe 
ulinam pridecn Gonstantiaopolitana Ecclesia regulaoi 
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hanc servasset. Sic enim fortasse ìntollerabilis vioIentid3, 
et influentiuoi io me opprimenUumque iDCommodorum 
turbam effugissem. Veram ajiis qoldem ob salotem et 
curarum liberationem regala ea scrìpta est: mihi vero 
crebri laborunii fi^ritudinumque iniluiua quse liberatio, 
qaave ratio et via ioveniri poterìl? Qaod instabilea ata- 
bilire oporteat, ignaros edocere, ineruditos erudire, et 
ratiooe ac sermoDe eos aggredì, qui segre convertuDturi 
€t ilagria protervos reprimere, igoavos excitare, avarìa 
persuadere pecuniarum despicientiam atque pauperum 
amorem; refrenare ambitiosos, itaque assuefacere, ut 
hoDorem expetant qaì hoDorabiliorem , divinleremqae 
animam efficiat: superboa deoraum Irahere, eosque ad 
modestiam bortari, et ad modice de se sentieadum; 
Impuroa ac libidinoacs et foraicarioe comprimerei et ad 
temperantìam cooformare, prohibere injorìas, bomines- 
que ad juste agendum adducere ; lenire et maDSuefacere 
iracQDdoa, poaillanimea conaolari; ac ne estera aiogilia- 
tim cDumerem, conauetia paaaionibiis, et improbitate et 
Dequitia, quaB tum animas in servitutem redigunt, tum 
corpora aordidant, studere, vel invitos eoa liberare, qui 
iia tenentor, eosque Gbrìalo veros famuloa offisrre. Et 
qua ratione quisquam, cui tot tantaruraque rerum cura 
sit imposita, nou ademptionem magia, quam admioi'- 
atrationem hojoa principatua requirat. 

In circuitu rursus impii: alii imaginem Christi 
conspuentes , et ipsi Gbristo io ea obtrectantes : alii na- 
iuraa in eo confundentea, aut abnegantea et alii nov» 
naturae inductione prioros exterminantes, et Quartam 
Synodum iooumerabilibus maledictis ioceasentes, adver- 
Bum quoa nobia bellum excitatum, et multo tempore 
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^estuai, multos io obedieotiam Cbristi caplivavit. Eo* 
quìa mihi dei, ut omnes captivos videam? Vaipes mr- 
sus ex latibulis suis prodeunt, eosque, qui multis sim- 
l^iciores sunt et prave faciles, per fraodem ut pulloa 
devorani. Sobiamaticas dico valpes, qaaram abacondHa 
eat malitia, malto ifa tnfestior, qui aperte insidiantur. 
Nam ingredientes in demos, juita diviaum Apostolum 
decipioot raulieroalas ooerataa peccatiai qoffistam aibi 
6886 ducentea ingluvie! , et vanse glorise, et coeter» om- 
nis voluptatis, atque impùrse libidiois artificiosam in 
aanctam Eccleaiam insurrectioDem. 

Solaot esìm, at plori mom, vulgi morsa propter ii^ 
firmitatem et instabilitatem mentis novitatibus, novia* 
qae facUonibua magia atuderoi quam boaia institotia 
BUI. Qoomm omotom quamvis aadaoite 6t eontomalif» 
fiamma extincta sii, synodico decreto paternae vestr» 
reiigionis sententia io eoa sua per veoerabilea vtcarìoa 
8008 opitulantia: attamoo ftnua eoa «dhac mofdetaC 
augii, qui gregi accommodate prseeaae volunt, ac exi* 
^uum eorum, qui pascuntur, peccatum, magoum saura 
' damoam essa dncuot. Ao Cortaaao faia aanonUma ooBafti- 
totis, quibus integra Romanorum Ecclesia conservata 
est insanis schismatibus non divisa, dissipabilur (umus, 
et caligo disoatU^Mir, ac nobia moaroria pradbebilur con* 
aolatio. Non enìm tantum caooD prafetoa juita aibar* 
tationem vestram cuslodiri jussu est; sed et alii, vestris 
vicarila aaseoUentibus, aunt traditi, <pioroiii via et ro* 
bur; et multam < Eooleai» paecm afferet, et debitona 
honorem gloriamque iis dabit, qui dudum quidem acce- 
peruot^ Duuc vero impertivoruiiL Nec olia regularum a 
beatiaalma in Deo paternitate vestra daSuitarom qaio 
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Sflineireliir fyneterf&igBa esset, nisi qussdam imperatoria 

refragatio plusquam volantas nostra pollens, de reliquia 
DOD -saoniendis iotercessiaset. Idciroo una cum venera* 
bNibus vicariis in rem esse arbitrati, nondum omnes 
canones expetuntur, summam rei amittore, complures 
obiinendo reliquorum damoum in prsesens subiimus. 
Ofiiimmn enim est quidem form, tfim qois expetat^ 
nullo excidere: al desperantis est, nec satissanae mentis, 
cum piura dantur de iis, quae non dantur nimis esse 
onrioaam ac de bis oonteodentem, omnibus seipsan^ 
privare. Ideoqne eos , de quibus sententi» eonson» dfctse 
sunt, synodaliter ex.posuimus, unaquae in litteris cuoi 
% ila, <pm a nobis prias exposita fuerant sobjecimas. 

De iis vero , qui ordinationes ex se , et arbitrio suo 
prìdem accipiunt, nobiscum communicarunt Sanctitatis 
Yestr» vicarii; oportere eos reverti, et ad propriam re- 
cnrrere eam , quae prìns fait, matrem. * Vemm si qnod 
volebamus, in nostra fuisset potestate situm, nec nego- 
tioffl cum Imperio divisum fuisset, dicenda causa non 
esset, sed ipsa rea, qa» causa dictione ac oronì defen- 
sione est potior, esset exhibita. Qaoniam vero ecclesia- 
stica, et maxime jura, quse de regionibus sunt et fìni- 
bu8,'8oleni com Reipublicae pocestate ao administratione 
mutar!: vestr» rellgionis sequitas, nostram ad conce- 
dendum assensionem probans, id non obtinuisse, Eeipu- 
biica administrattonis, non nostrum putel-esse crimen.' 
Ego enim non modo, quae pridem in aliorum ditk)ne 
erant, cum jure, et amica parte studeo reddere; sed 
eiiam ex iis qui antea buie sedi dtcata erant, aliquis 
yiribus poilens proòuralionem deposoeret, paratds eram 
petenti potius cedere, quam plura retinere. Nam qui 
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mibi aliquid eoram, qae non habeam, addita ia pina 
imponit oneris; coram enim, et aolicitadinem a me po- 
stulai: qui vero eorum, qu^e mihi erant, aliquid io se 
tranafert, gratiam a me init; leviua enim mUù profeclii- 
ne pondus facìtQuod si, qui mea cum charitate aocepit, 
ei gratiam habeo; eì, qui propria quaerit, quomodo non 
dabit, quia lectua, si modo nemo impediat? tanto prae- 
sertim Patri, qoiqoe hoc per talea et per Deo amabilea 
optimosque viros postulavit. Hi enim re vera vestrae pa- 
ierusd perfectionis vicarii prudeotia, et virtute, et multa 
rerum experìenUa fulgent, nec propria conversatione mi- 
nus, quam ChrisU discipuli eum, qui misit, honorant 
Quibus complura eorum | quse dici ac scribi debueraot, 
exposuimus, cum persuasum nobis eaaet, et dicere eos 
posse, quiB vera essent, ae multo magis, quam aliosdi* 
goos esse, quibus fìdes haberetur. 

Ac volueram quidam nihil de nobis scribere, cum 
prsBsertim patema vostra religiositas non per llttens, 
sed per proprios vicarios se certiorem fieri oportere de- 
crevisset. Àt ne principio, nihil velie scribere, negligeo- 
tia existimaretur: ideo per excursum res nostras expo- 
suimus: cum multa sint, ac muUum ocium requirentia, 
quse pr^termissa sunt. Cum autem Dei coltores vicarii 
complura ipai viderint atque audierint, possunt aperte 
docere, si prudentia vestra, magno praedita ingenio, ve- 
li t percoDtari. Quod autem dici oportet, ac pene me 
fugit, hoc cum addidero, finem faciam. Ganonom cuato- 
dia a quovisbono debetur: magis vero ab iis, qui dìvinae 
providentise dignatione alios regunt; omnium sane maxi- 
me, quibus in hoium numero primatus obtigit: quanto 
enim allis prmtant, tanto diligentiores legum cuslodes 
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debent essej nam celerius iUorum delictum, ut^te ia 
sublimilaie positorom» omoibos naniialar, atque inde 
alios oportebii ad virtutem reduci, vel ad vitia retrahi 
ac pessumdari. Quare vestra debet amabilis beatitudo 
ecclesiasticam diaciplioam ac modestiam ia omoibus 
cam'habeDS, et caDonicam teneos rectitudinero, eoa 
qui sine commendaticiis lilteris ad Roroanam Ecclesiam 
hiac proficiscuotur, non temere ac fortuito recipere, oeo 
sinere bospitalitatis specie odi! fraterni jaci semioa. Nam 
quotidie ad vestram paternarn sanctitatem eos, qui ve- 
liot, adire, etpretiosis ejus fruì vesLigiiSi hoc mibi valde 
amabile est, ac moltia aliis rebus aoteponeDdum: at sioe 
nostra soientta, et absque commendaticiis litteris pere- 
grinatiooes nullo ordine suscipi: id nec nobis, nec Ca- 
nooibus, nec vero vostro integerrimo judicio est accepta- 
bile. Omitto enim alia, quse evenire solent iis, qui bine 
discedunt, iter ac peregrinationes non juxla Canonem 
babentibus, pugnas, seditionesi rixas, contentiones, ca- 
lamniaSvinsidias» insurrectiones. Sed quod nunc vide- 
tur, ac fìt, dicara. Cum enim hic nonnulli per impuram 
nequitiam vitam contaminahnt ac sordidarint: sit vero 
eiqiectatio, de iis criminam pcenas expetitum iri: spe- 
ciosa nuncupatione fugitivi fiunt, orationis ac voti nomen 
fugaBSU8einduentes,ac turpe ilagitium appellatione proba 
contegentes. Quorum alii aliena conjugia perfoderunti 
alii forti damnati sunt, ant vinolenti» se propinarunt, 
aut lasciviae, libidini et intemperantise servierunt; alii 
vero tennionim hominum percussores et homicid» de- 
prebensi sunt; alii aliis passionibus immunditise se im- 
merserunt. Qui cuoi in se ipsos jus emitti, ut diximus,. 
persentiscunt: simul omnia miscentesi et conturbantes^ 
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Hagitìorum ac facinoram saorum pceoas fuga amoliontari 
sec objargationibQS oastigati, oec sopplìctìs corali, nec 
se a lapsu erigentes; sed sibi atque aliis usque perni- 
ciosi. Ex quibus ei, qui velit, passionibus deliciasfacere, 
lata exitii porta subaperitur. Habent 6Dìm pcanee efifti- 
gium , Romam sub orationis obtenta proficiflci. Qnoraai 
male artìQciosa moliminacoDsiderans, vestrum passioaes 
iDterfideDS et Deo gratissiraom caput, inatilem Us et 
yanum et sine efifecto ostendat dohim, et vekiDtatein 
multa nequiler machinantem , et varie consueotera, eos, 
qui sine commendaticiis lilteris adveniunt, diligeoter 
ilhic redìgeoa, uade male ac nullo ordine eCfàgerant. 
Sic entm et illorom aalus procurabitnr, et regularis man 
destia et orde custodi etur, et firmabitur amor fraterDoa, 
et oommunis aolicitudo omnibus ad aalntem aotaue et 
corporìs impendetur. 



Digitized by Goo<? 



DOCUMENTI. 251 

RISPOSTA DI NICCOLÒ I A FOZia 

(ildansi, CoìUct. CoìkìL, tomo XV, pag. 174.j 



Postqaam Beato Peiro prìncifn Apostoloram Domi- 

nus ac Rodemptor nosttT .ìosus Christus ox utero virginia 
prò nostra redompUone, uterat verus Deus ante saecula, 
verns homo in fines meoloram apparerò dignatus est, 
ligandi atquo solvendi in coelo et in terra potestatem 
tribuit et januas regni csBlestis refereodas concessit; sopra 
soliditatem fidei suam sanctam digoatos est stabilire Ec- 
elesfaro, secandtim ìllius yeridicam voeem dieentis: 
Amen dico Uhi, tu es Petrus, et super hancpetram cedi' 
ficabo Ecclesiam meom: etportm Inferi non proooolelnmi 
advenus eam; et Hhi dabo cUwes regni emUnvm: ét 
quodcumque ligaveris super terram, erit ligatim et in 
cobUs: etquadaumque solveris $vfer terram, erUsokUum 
et in caHis. Ad quiim promtssioneai sanota apostolic» 
institutionis cemento ca3perunt hujus fundaraenta ex pre- 
tiosis saccrescore lapidibus et annuente divina clemen- 
tia, perstadiom stractoram, et apostollc» auotoritatis 
sollicitudiDem usqiie ad culmen insolubiliter perducta 
perpetualiter mansura sine sinistr® aure impulsu con- 
^ sistere: eujos primatam (sicut omnibos ortbodoxis ma- 



uiyiiized by Google 



2SS . DOCUMENTI. 

nifestum est viris, et ut in superioribus praemodicum 

declaratum est) beatus Petrus princeps Apostolorum, et 
jaoitor regni ooelestis merito promeruiU Post qaem et 
hujus vicari! sincerissime Deo famalaotes, carentes ne- 
bularum deusitatibus , qusB recto ab itinere impedire as- 
oolent, digDìus perceperunt, et in cura regiminis quam 
prò dominicis ovibus sosceperant, sollicite permanserant. 
Inter quos et nostrani parvitatem omnipotentis Dei mi- 
sericordia coDDumerare digoata est: prò quibus tantum 
consisUmus pavidi, qoantam consideramos in sterno 
cxamine prò omnibus et prie omnibus qui Christi cen- 
sentur numine, rationem reddituri. Et quia uoiversitas 
credentinm ab hac sancta Romana Ecclesia, qoca capnt 
omnium est ecclesiamm, doctrìnam exquirit, integrità- 
tem Odei deposcit, criminumsolutionem, qui digni suot, 
et gratia Dei redempti exorant: oportet nos, quibus com- 
missa est, sollicitos esse, et ad speculationem dominici 
gregis tantum ferventius anhelare, quantum hunc avidi 
ad diianiandum bine inde patenti ore exquiruot: quod et 
andiendo cognoscimus, et ezperiendo comprobamus. Et 
quos per corporalem ob longinqua terrarum spatia, aut 
tumeotes marinos iluaus, nequimus visitare presenUam: 
salkem series apicum quasi viva voce declarent, ut nec 
a nobis silenlii exquiratur culpa, nec audituris deigno- 
raotia excusandi tribualur facuitas: quia et illud a nobis 
cavendum est, quod per prophetam dicitur: Canes muti 
non vcUentes latrare. Nani et Apostolus ait: Insta oppor- 
time, importune. Constat enim sanctam Romanam Eccle- 
siam per Beatum Petrum principem Apostolorum , qui 
dominico ore prìmatum Ecclesiarum susci pere promemit, 
omnium Ecclesiarum caput esse,'et ab ea rectiiudioem 
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atque ordinem in cuncti's ulilitatilms et ecclesiasticis 
institutioDìbus, quas secundum canonicas et synodicas 
SaDCtoromqaa Patram sanctiones iDviolabiliter atque ir* 
refragabiliter retinèret, exquirere ac sectari. Et ideo 
consequens est, ut quod ab hujus sedis rectoribus piena 
aoctoritate saocitur, nulliiu» coosuetudinis praepediente 
occasione proprias tantam sequendo volantates, remo- 
veatur; sed firmius, atque inconcusse teneatur. Nam in 
hoc quo Qoster Apostolatus vestram prudentiam cornino* 
nuit, qaia ex laicali ordine sine canonica approbatione 
ad patriarchatus dignitatem subito transcendere contra 
patrum promulgaliones non recusastis: sed temere, atque 
impudenter ad tanti honoris colmen accedere prsesumpsi- 
stis, assumentes vobis quasi a sanctissimo viro Nectarìo 
OGcasiooem, quem sancta Secunda Synodus non ob aliud 
ad sacerdotalem eligere atque ordinare ex laicali ordine 
voloit dignitatem, nisi quia magnee necessitatis contri- 
tione anxiabatur, eo quod in sancta Constantinopolitana 
Ecclesia I nuUus clericorum inveniri poterat, qui pessime 
hsareseos nimbosa caligine non fuerit impeditus. Et ob 
hoc ne diu jam dieta Ecclesia sub destitutione pastoris 
quasi viduata maneret, praedictum Nectarium expugna- 
torem bsereticorum, etdefensorem atque gubernatorem 
Ecclesiarum ad ecclesiasticam curam et dignitatem sa- 
cerdotalem jam dieta Secunda Synodus elegit: sed ut hoc 
iterum fieret non confirmavit» neque sanxit, aut instituit. 
Et ideo licet contra Patrum atque canonicas institutio- 
nes, quod per necessitatis fieri eventus comprobatur, 
non in auctoritate tenendum est: sed ne iterum talis 
proveniat necessitas, magis magisque cavendùm; quia 
omne quod ab aliis repreheodi poterit, convenientius 
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ac decentlos videtur exislere, si antequam fòmes re- 
prehensionis accrescat, emendationis cura succedat. 

De' Tarasi! siquideiD promolioDe, qui similiter ex. 
laicali cfiBta ad patrlarcbatus entemploculmen ptorootos 
esty quam et vos quasi in auctoritatem vestrae defensio* 
ni9 assamere valUs, si sancUm, qnm apud vos tempore 
sanctfesfmi viri docnfo! Hadrìani pap» celebrata est, 
synodum diligentius scrutati fueritis, atque attentiQS 
ioteoderitis, inveoietis quid io ea idem sanctissimsn 
vir consulUis decreverit; et qood, dum ejus consecra- 
tionis reprehenderet actus, et moerorem se pra tara pr»- 
suoliva factione nimirum sustinere pro(iteretur. Dicit 
eoim: Qood Disi io erigeodis imagioibus ferventius coo- 
tra illarum depositores atque conealcatores, ut veros 
miiesCbristi resisteres: nequaquam vestraB consecrationi 
agaensum preberemos, aut in ordine patriarcbatus ve- 
stram dileetioDem susciperemos: qu» tantum deelaratur 
loordinate promota , quantum comprobatur contra aposto- 
lica decreta eoormiter prsasumpta. Beatissimum quoque 
Àmbroslom, clarissimam et splendidissimam lucemam' 
Ecclesiae, qui ex catechumeno, divino presagio ad epi- 
floopalem per continuos gradua promotus est dignitatem, 
car Dobìs prò vostro totamine opponitis, et ad vestram; 
illicitam promotionem antefertis; qui non Insttncta bo- 
minum, sed divina vocatione, per miraculorum prodigia 
eiectus est? Nam cum ii^ infoóti» canis sub notricis 
cura dormiens soUicite verteretur; aperto ecce ore éxa- 
men apum subito adfuit, quod faciem ejus et ora cora- 
plevit, ita ut ingrediendi vices frequentareat. Quod pater 
cum matre vel filla deambulans-, ne aUgerentur ab an- 
elila , qudd curam nutriendi infantis susceperat, probi- 



bebat. SoHicita ewm erat, ne infanti nocerent; expectar 
bant taroen patrio afPectu qno fine iliad miraculum 
clauderetur. At ìUsb post aliquandium volitantes in taa- 
tam ^ris aititudinem subievataasiuiti ut bomaata oculia 
minime viderentur: quo facto terrìtua palar ait: Si vixe- 
rit infantulus iste, aliquid magni erit. 

Poel bflBC vero adultus puer liberalibua artibua imbo* 
tua MediolaDuai perrexit, ubi Auxentiua Arìanoitun epi- 
scopus cathedra ni nonregendam sed dilaniandam tenebat 
epiacopalem. Quo defuncto dum ad electionem epiacopi 
popularia fieret in Eccleaia conglobatio, ecce quidam io- 
fans acclamabat, dicens Ambrosium opiscoputn: ad quam 
vocemet omnia illa conventio similiter acclamabat Amr 
broaium epiacopum. Quod non bumanta id fieri credendum 
est voluntatibus, sed divinis, ad salvationem et ere- 
piionem fideiium de adversarii nostri faucibus, qui tam* 
quam leo rugiena^ qumrit qoem devoret, inapirationilMia. 
Qui dum ae muHia ac variia voluisaet oecultare argu- 
mentis , et a tanto hooore delitescere, tandem superatus 
ad aacerdotalem ab omni populo et clero divini&ua eat di- 
gnitatem electus; et a calecbumeno per ainguloa gradn 
ecclesiasticos proQciscens, octavo die ab omni catholio^ 
rum^ diYÌoa annuente ciementia, conaenau est cona^ 
cralQS epiaeopua. Attendai igitur prudenti» veetr» dile- 
ctio, et intinìo cordis prospiciat oculo, si debentur ea, 
qu9e per miracuiorum signa tldelibus proveniunt, bis 
mquari, qu» proprio tantum libttu ad digoitatia gloriam 
percipiendam peraguntnr: et aie ad auctoritatia vealr» 
excusationem prsefatos assumile viros. E<!ce propter n&- 
ceasitatem et inopiam olericorom Nectarina: ecce propter 
eedeaiaatica dogmata, et bsereticorum expugnaHonamy 
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qui venerandas deponere imagioes praesumpsenint, Ta- 
rasias: ecce per mirecalorom signa Àmbrosios ad regen* 

das Ecclesias promoti sunt. De vobis autem, quibus 
perplures auctorttates coocilioraoi, atque decreta san* 
ctiasimorum pontifioum resistaDt, qaidaliad est sentien- 
dum, nisi inopinantem a vobis consuetudinem adolevisse 
credendum? fitsecundum Saoctorum Patrum seDtentiam 
noD solam qaia ex laicali ordine centra canonicas an- 
ctoritates ad regendam Gonstantinopolitanam Ecclesiam 
subito transvolastis ; sed etiam quia, vivente viro, et in- 
columi persistente .(videlicet religiosissimo Ignatio pa- 
trlarcha),cathedram illins (sciltcet Cìonstantinopolitanam 
Ecclesiam] ut moechus surripuistis, et invadere pr^- 
sumpsistis: posponentes illad, quod scriptam est: Quod 
tUn non vù fieri ^ aUi ne feceris: et ideo vestm conse- 
crationi sequitatis libramina tenentes, assensum prsebere 
{quia enormiter et contrasanctorum Patrum institutiones 
peracta est) minime praBBumimus. Quod vero dicitis nc- 
que Sardicense Concilium, nequo decretalia vos habere 
saoctorum pontificum, vel recipere, non facile nobis fa- 
coltas credendi tribuitor: maxime cum Sardicense Con- 
cilium, quod penes vos in vestris regionibus actum est, 
et omnis Ecclesia recipit, qua ratione convenerat ut hoc 
sancta Gonstantinopolitana Ecclesia abjiceret, et, ut di- 
gnnm est, non retineret? 

Decretalia autem, quse a sanctis PontiQcibus primae 
sedie Roman® Ecclesia sant instituta, ci:yus auctori- 
tate atque sanctione omnes synodi et sancta concilia 
roborantur, et stabilitatem sumunt, cur vos non habere 
vel observare dicitis? nisi quia vestrae ordinationi con- 
tradlcunt, et ex laico subito ad cnlmen Patriarcbatus 
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transvolare resistont? eontra iliad apostolicom: NmkU 

cito manum imposueris, Quod si ea non babeli s, de 
neglectu atque incuria estis corripiendi et increpandi. 
Qood violenter vos ad sacerdotalem dignitatem promo- 
tos asseveratis atque protestamini , vestr» consecrationis 
tempore non ita esse declaratur. Qui postquam in Pa- 
triarchatus throDO stabiliti estis dod ut pater in filiis 
blandus, sed ut immitem io depositione arcbieplscopo- 
rura et episcoporum per severitatem vos demonstrastis, 
et io damoatione inoocentis Ignatii^ quem vos ut depo- 
sitam babetis, immoderate exaraistis: in cajus deposi- 
tìone, nisi prius veracissime illius cognoverimus trans- 
gressionem vei culpam , inter depositos illum non me- 
moramus neque damnamus; quia valde cavendum 
est, ne sine caussa innocens damnetur: et sicut illum 
in pristino bonore mansurum, si ei damnationis crimina 
non comprobantur, sanata Romana retinet Ecclesia; sic 
vos, qui incaute et cantra patemas traditiones promoi! 
estis, in Patriarchatus ordine non recipit: et neque ante 
justafn damnationem Ignatii patriarcba in ordine sacer- 
dotali vobis manere consentlt. Quod non Ideo vostra ar- 
bitretur dilectio centra vos invidiae caussa, aut exosos 
vos babendo id agere, atque incongrue centra vestram 
ordinationem eiardescere: sed ducti zelo patem» tradl- 
tionis volentPS sanctam Constantinopolitanam Ecclesiam, 
quse prò sui stabilitale atque iìrmitate censura Sancto- 
rum Patram ad hanc sanctam Romanam Ecclesiam solito 
more percurrit, sine macula, sine reprehensione, aut 
aliqua transgressione illaesam consistere, et ea, quse ec- 
clesiasticis regalia obviant, resecare: et maxime boC| 
quod omni auctoritate canonico revincitur, et tali c-oo- 
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secratioDi cootrahituti quod jam per loagam consueta- 
dinem qaasi regularìter acUim defeoditis, omoimodis 

amputare. A qua (quia vos sicut nos diligimus) per ìd- 
crepationem paterni afiectus providentiaoà veairam prò* 
cai dubio volamus revocare, imitantes Apostolani dicea- 
tem: Filium quem diligit pater llagellaìido castigat et 
corripU, De coosuetudUiibus quidem, quas ooìms oppo- 
nere visi estis, scribiMites per diversas EcdesiasY diversas 
esse consuetudines, si illis canonica non obsistit aucto- 
ritas, prò qua eis obviare debeamus, nil judicamas vel 
eia resistimus: tamen caverò volamus, ne béo vostra 
consuetudo quae omnium Sanctorum Patrum promulga- 
tione coQvincitur, ut ex laico non sabito ordinetur api- 
scopos, vires aocipiat: aut ia vostra Ecclesia nu^ pul- 
lulet, operam dare minime oessamus. Quam etiam nostra 
apostolica tantum abigit censura , quantum hanc temere 
recogooecit prssumptanL 

De missis siquidem nostris, quos petitos io servitio 
Beati Retri principis Apostolorum prò utili tate sanct» 
CostantioopolitaojB Ecdesise contra dcpoaitores ioiagi- 
num, voi alias necessitates ingruentes, noe non et prò 
caussa solummodo depositionis saepefati viri Igoatii in- 
quirenda, iilas in partea dire&imus, 8iioDdtti& non est: 
qoi com ei8« sicnt dicunt, per ceatum dioram apatìa , 
omnium nisi suorum alloquendi facultas fuisset dene- 
gata, ut Apostolica Sedia missi non digne suscepti sunt, 
atque^ ot decuerat, jreteflti. Qood non prò alia gestom 
putamus re, nisi ut inquirendì locom de depositione prae- 
lati viri non invenirent; quia ceu in apostolica nostra 
iDsertam foit epistola, qua oescimns cujos iUusioae 
(sicttt In synodo a vobis miasa reperimos) flraodata cxti- 
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tit, non illius promotionem aut ingressionem, sed tan- 
tummodo depositionis exitum per Dostros audire, vel 
cogDOScere, sicut dqdc volumus, missos volebamos; 
quìbus secnndum horum relationetn longa exilla, et diu* 
turnas pediculorum commestiones si ìd tali iutentioDe 
persistereot, quibusdam nuDtiaotibas, quod illis a nobis 
injunctuin fait clam ?obis eum sequacibus vestris resi- 
stontibus perficere minime poluerunt, aut depositionem 
jam dicli Ignatii utrum justa, an injusta fuerit, in venire 
valaemnt. Qaa cognita, secundom suiroodum canonica 
atque apostolica in eo censura extenderetur. Data mense 
Martio, die XVUI, Indici. X. 
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EPISTOLA DI PAPA GIOVANNI Vm 
A BASlUO IMPERADORE. 

(Tratta dal MS. vaticano.— Labbé , CoUeet. Condì., tomo X, p. 955.) 



Inter daras sapieoti» et mansaetudinis vestr» laa- 

des, 0 Ghristianissimi Principes, aliquod com purioreluce 
sumiDcB devotioais lumen longe lateque respleodet, quod 
amore fidei , quod caritatis studio discipliois ecclesìasti- 
ois edocti) Romanse Sedi reverentiam more pra^cessomm 
vestrorum piissimorum imperatorura conservatis, et ejus 
cuDCta subjicitis auctoritati. Ad cujus auctorem, hoc est 
Apostolomm omnium Principem, Domino loquente, prse- 
ceptum est: Pasce oves meas. Quam esse vere omnium 
Ecclesiarum Dei caput, et Beatorum Patrum praecipuas 
regul® et ortbodoxorum principum statuta declarant, et 
pietatis vestrae reverendissimi apices attestantur. Tsihil 
etenim est, quod lumine clariorc prsefulgeat, quam pia 
devotio» et recta fides in principe. Et quia pontificii nostri 
reverentiam hoc ardore mentis, hoc religionis studio lu- 
culenter vestris meìlifluis litteris exoratis, quod paci et 
utilftati sanctsB GonstantinopolitanaB Ecclesiae creditis 
expedire: id nos ratione,8eu temporis necessitate inspecta, 
cum Sedis Aposlolicae nobis commissae consensu et vo\uq- 
tate perficere jure apostolico decet. Igitur petistis a nobìs 
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quatenus, Sede Apostolica su(b pandente viscera pietatis, 
Fbotium revereQdissimum in patriarcbatus hooore, in 
sommi sacerdotii dignitate, et in ecclesiastici collegii so- 
cietate reciperemus, nostraeque communionis participem 
faceremus; ne Ecclesiam Dei tanto jam tempore penar- 
batam pateremor amplios manere divisam, scandaloqne 
commotam. Nos itaque Serenitatis vestra? preces congrua 
ratione admitteotes» quia Ignatium pi£a memorise patriar- 
cham de praesenti vita jam migrasse cognoscimnsy temporìs 
ratione perspeeta, hoc modo decernimas ad venia m perti- 
nere, quod nuper de ipso Photio, licei ipse absque consulta 
Sedis nostrse officium sibi interdictum asarpaverit,gestum 
constat foisse. Nos statatis apostolicis non prsejudtcantes, 
nec Beatorum Patrum regulas resolventes, quin potius mul- 
tiplicibus earum auctoritatibus freti| qui NicseniConcilii ca- 
pitalo secando apertissime dicunt: Qaoniam plora aat per 
necessitatem, aut alias cogentibus hominibus adversus 
ecclesiaslicam facta sunt regulani. Hinc et Gelasiua papa 
dicit| qaod ubi nulla perurget necessitas, constituta Pa- 
trum inviolata serventar. Et sanctus Leo eodem spirita^ 
praecipit omittendum esse, et inculpabile judicandum|. 
quod necessitas intulit. Inde et Felix prsesul decessoc 
noster in sua decretali epistola voce consona dicìt, aliter 
tractandam esse necessilatis rationem, et aliter voluntaiis. 
Id etiam sanctum Goncilium apod Africam gestum capi- 
tolo XXXy jobet, ut clerici Donatistarom in Ecclesia 
propter Ecclesiae pacem et ulilitatem, si corredo Consilio 
ad cathoUcam onitatem trausire voluerint, si boc paci 
Christian® prodesse visom fuerit, in sois bonoribos sa« 
scipiantur; non ut concilium, quod in Iransmarinis par- 
tibus de hac re factum est, dissolvatur: in quo videljcet 
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concilio statutum est, ut ordinati in parte Donati, si ad 
eatholicam partem traDsire vol«ermt, non soscipiaaittr in 
ÌMmorìbus suts. De hoc etiam bealos papa Innocenti^s di- 
cit capitulo LV quod ii, qui a Bonoso haeretico ordinati 
sani, propterea siot recepti, ne scandalum rsmaneret Ec- 
clesiflB. Nhbc itaqiie aliid patriarchia, ÀleundrìM ridali- 
cet, et Antiochono, et Hierosolimitano , atque omnibus 
arehiepiscopis metropolitis, episcopis et sacerdotibus , 
ciradoqiid efero Con8faD«lnopolitaBi& Sedia, qw da ordSaa- 
tione bcfatsB menìorise Methodii et Ignatii reverendissimo- 
lum patriarcharum exìstunt, una voluntate, parique voto 
coiiaentienliimsi eumdem Phoiium salisfecieiido, miaeri- 
oordiam coram synodo seenndain consuetadrnem poslo- 
lanlem, in vera diiectione fratrem, io pontifìcali officio 
comministnm, atqne coram synodo miseticordiaBi qtm^ 
rendo in pastorali magisterio consacerdotem, prò Eeclesi» 
Dei pace et utilitate, amodo, Christo favente, recipimus 
et habemus. Quia et voa Gbristianiasimt Iinperatores 
Augasti, qui sancì» Reipvbliic» clemeolissimo afilla 
gnbernatis imperium, prò Christo fungi legatione vi- 
jdemioi, duoi prò pace rogatis Ecclesia: et nos, quibus 
secondam Àpostolom, oronifun EceMaruna Dei soHcìUnIo 
Ineombit, controversiam aHqoain in Ecclesia Dei amplios 
remanere nolentes , hunc ipsum Patriarcham cum omni- 
bq» aive> episcopis, sive presbyteriS) sea oelaris clericis 
eì omnibus laicis, in- qoos judioii foeral censura prolata, 
ab omni ecclesiasticae sanctionis vinculo absolvimus, 
aattetcsque Gonsfcantinapolìtonffi Ecdeaics judicamua ceci- 
paveaadem, dominicìque gregis- esse pastorem; Illa scill- 
cet potestate fulti , quam Ecclesia Dei toto terrarum orbe 
diffusa credit oobis, io ipso Apoatoloram Principe, a Christo 
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Deo nostro esse eoncessam; eodem Salvatore beato Pe- 
tro apostolo prse celerìs specialiter delegante: Tibi daèo 

claves regni ccelonm; et quwcumqtie ligaveris super ter- 
ram, erunt Ugata et in aelis; et qucecumque solveris sth 
per terram, ermt eokUa ét m éaM9. Sicat enim ex his 
verbis nil constai exceptum, sic per apostolicae dispen- 
satioDis officium et totum possurous procul dubio genera- 
liter alligare, et toUim conseqoenter absolvere: prsecfpue 
cum ex hoc magis praeberi cunctis opoi tcat upostolic» 
misera tionis exemplum. Nam et legati Sedìs Apostolica^ ab 
antecessoré nostro, Hadriano videlioet.alniifico praesnlei 
Constantìnopoìirn directi, synodo fbfdem peraelffi nsque 
ad voluiUatem sui pontifìcis, vigilanti studio subscripse- 

runt néc ab apostolico manere: quia sedes Beati 

Petrì cselestfs regni clavigeri potestatero habet, ligata quee- 
libet pontificum congrua aestimatione absolvere. Ouippe 
Cam constet multos jam patriarchas, hoc est Athanasium 
et €yri1lum Alexandrinos, flavianum et Joannem €on- 
stantinopolitanos, et Polychroniuni Hit rosolynìitanum, 
synodice damnatos, per Apostolica Sedia postmodum • 
absolotionem resti'tutos incunetanter fufsse. Co tamen te* 
nore ista stalupnies, apostolica dumtaxat auctoritato et 
Sanctorum Patrum venerabilibus insti tutis, decernimuSi 
uC post hojus patriarch» obitum nnllus de laicis vel cu- 
riali bus in patriarchatus eìigatur vel consecrf-tur honore, 
nisi de cardinalibus, presbyteris et diaconibus Constanti- 
nopolitan» Sedia, seeandum sams cananea spiritu Dei 
condltos, et totius mundi reverentià consecratos: quia 
nec praepropere contra canonesecclesiaslicos, decn iaque 
majorom, cito quiKbet leclor, cito acoiithus, cito diaco- 
Dna, cito saoerdos vel episcopns fiat: quia in minoribus 
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officiis, si dio perdureot, et vita eorum pariter et obse- 
qaium coroprobator : ut per tempora a majoribus iostitata 

comprobatis prius moribus, et bonge vitae mentis reful- 
geotibus, ad summum sacerdotiuai postmodum veDiant: 
quoDiam non est subito pr»ripiendtttn , vel usurpandum, 
quod vita diu probata meretur accipere. Nam si in qui- 
buslibet Ecclesise gradibus providenter CHraodum est, ut 
in Domini domo nibii sit inordinatum; quanto magis eia» 
borandum est, ut in electione ejus qui supra omnes gra- 
dua ejus constituitur, non erretur? Nani totius famiiia^ 
Domini status et ordo nutabit, si quod requiritur in cor- 
pore, non sit in capite; et inde fiat, ut omnis eeclesiastica 
disciplina resolvatur, omnis ordo turbetur: et ideo hoc, 
quod nos modo prò ecclesiastica unitale et pace, quam 
Ghristus dominus noster nobis dedit habendam, utcum- 
que patimur esse veniale, inultum posLniodum esse non 
poterit, si quisquam id quod omnimodo interdicimus, 
usurparit, quia remissio peccati non dat licenUam itemm 
delinquendi, nec quod potuit aliqua ratione semel conce- • 
di, fas erit amplius impune coromitti. Hoc etiam modo 
ista, excellentia vestr» precibus moti; fieri jubemus, si 
ipse Patriarcha Bulgarorum dioecesim quam pi© memo- 
rìae Nicolaus praecessor noster, Michaele ipsorum rege pe- 
tente, apostolicis doetrinis docuit, et per venerabiles epi- 
scopos suos sacri lavit unda baptismatis, omnique eccle* 
siastica regula et disciplina, prout oportebat, instriix.it , 
amodo suo juri vindicare, vel remittere nullo modo prse- 
sumpserit, nec aliquam cujusenmqne honoris ibidem 
ordinationem fecerit. ibidem sunt illicite ordinati episcopi, 
vél saoerdotes . . • . . archiepiscopo, vel epiacopis, qui 
ìbidem videntur existere» sacrum pallium, quo Inter sa* 
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era missaram solemnia uU poDtificibud solitam est, ipse 
Patrìarcba mittere prsesampserit Porro prò tantis pertar- 

bationibus, quibus Ecclesia vestra longo jam tempore ma- 
net turbata, vestrse augostali pietati oboixe suggerimns, 
ut GoDstantinopolitanam Patriarcham dìgno seroper ho- 
nore venerantes, quasi patrem spiritualem, et utpote iij- 
ter vos et Deum mediatorem praecipaum, divina vobis, 
per quffi ad regnaro perveniatis «temum, sedale annun- 
tiantem pio seraper affectu colatis, et, ut condecet, io 
omnibus boooretis: quia prò temporaii, quem illi praebe- 
tia» bonore, vos et bic temporalem hooorificentiam babe- 
bitis, et in eetemam multiplicem procul dubjo recipietis^ 
ab ilio nernpe qui glori ficantes se glorificare testalur. Nec 
eorum verba falso proiata, qui scandalorum zizania super 
oonspicuam segetem Domini seminare non cessant, ve* 
stra Imperialis dignetur audire Majestas: nec prò talium 
susurrationibus bominum , qui semper student scindere 
unitatem Dei, vestem Domini, EccìesiamGbristi,quìque 
linguis suis semper dolose agere non cessant, venenum 
aspidum portantessub labiis suis, animum clementi^ ve- 
str» adversus eum ab'quatenus commoveatis, et sommum 
sacerdotem vestrum Dei providentia in Ecclesia^ Christi 
regimine coostitutum, sic facile e&hoDoretis: quod oimi- 
rum vostro sanato imperio valde inhonestum et inde* 
cens esse videtur. 

Pr^terea mandamus etìam, ut omnes episcopos et 
sacerdotes, seu cujoscumqae ordinis clericos, qui de con* 
secratione Ignatii bonsB memoriae patriarcha3 consistunt^ 
si ve in ipsa regia urbe manentes si ve alicubi extra looge, 
seu prope retrusos clementi animo ad gremium et uni* 
tatem sancts Ecclesise revocetis, et ulnis extensis paterno 
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aflbctureclptatis et amplectamini, propriasqne unicaique 

illorum jubeatis reddi sedes: ut sicot una est fWes, mnm 
in nobis baptisma, et omnes unus sumus in Christo; ita 
et isti, qui ad unitatem et societatem Ecclesise Dei et 
corpoiis GhrfsU redierint, et id ìpsum dicentes, porfe- 
cUque existentes in eodeoi sensu et io eadem scieDtia, 
unus grex efficiantur, et unus pastor; nec audeant am- 
pli us dicere: ego quidem sum Cephae, ego Paul!, ego au- 
lem Apollo; sed unius Christi veri Dei nostri, qui est pax 
nostra, et fecit utraque unum, veniensque cselestia cum 
terrestribtts pacificare dfgnatus est: qui idcirco semel prò 
pcccatis nostris mortuus est, ut filios Dei, qui erant dis- 
perali congregaret in unum. Nec enim poterit unilatis 
corum firma esse compago, nisi eos ad inseparabilem so- 
lidttatem vinculum caritatis adstrinxerit; quatenus, Oeo 
favente, absque omni perturbatione , vobis regnantibus, 
salvi et securi persistentes, prò salute vestra et prò statn 
rei public» jugibus semper votfs Dominum* valeant depre- 
cari. Quod si forte quidam extilerint cum eodem patriar- 
cba communicare nolentes, admoneantur secundo ac 
lertto, ut Saocta» Ecclesi® se unire procurent Quod ao- 
quiescere noluerint, in sua pertinacia nianere volentes, 
saera eos communione bis prsesentibus missis uostris una 
cum synodo jBssimus privare, quousqae ad suurm redeaot 

patriarcham, et ad sancta3 Ecclesia} unitatem cum 

prfiecipue ipsi episcopi a nobis sint canonice excommuni- 
cati* Et iieo sf eos ito oonsortium suvm reeeperìt, ali- 
quamve cum eis comraunionem habuerit, simili modo 
eumdem patriarcham cum ipsis episcopis ecclesiastica 
cemmnniòBe ju^amus esse privatum. Data messe Au- 
gusto, fndMione XII. 
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A BASILIO IMPERADORE, INTERPOLATA DA FOZIO. 

{Idem , ibi, {Mg, 966.) 



Sioceritas et splendor orthodoxdB iìdei vestrae ac 
sapienti», quiDimmo praestaniia et aequitas veetroram 
moniin, GhrìsUantiBsifni et maxhni Imperatopes Romano- 
rum, instar lumtDis in medio terrae efTulgens, illustrai 
omnes fioes orbis terraram. Qain eUam non sola fide 
glorìantes, oecitanter affeeti estis in alias rea; sed sts- 
dium adhibentes, ad sincerum et ab omni labe pururn 
cultam vestrum superaediOcatis non iigiìay non fceoum, 
neque stipoìam, sed lapidea pretiosos, anram, argentnah 
Et ut summatim dicam, perficitis studiose ac pulcre om- 
nia illa, ex quibus agnoscitur cultus diviai ^uminis. 
Maxime aolem Dei cuitara eognescitur in ea rO) eitn 
omnes e|us Ecciesifle, quaseamqoe So( aspicit, io enlM>- 
doxa fìde, et mutua in se pace viventes, gratiarum actio- 
nes quotidie Deo referunt. QuamoJmm faaoe cooosrdian ^ 
et in irestni Eedissia senari enpìernssy sanctam Roma- 
nam Ecclesiam per nuntios et litteras vestras adiistis; 
speraotea iiiam non segnem, sed adjulriceiB Xatoranv 
Yeatris stndiis: quippe qui non ipsi primi Imio canaiUo 
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uU csepistis, sed eorum qui ante vos pietatem coleotes 
regoaveranty coDsaeiudiDem secuU estis. Opera pretiom 
atitem est considerare, ex quonam magistro bsec dldi- 
ceritis. ÀQ non manifestum est, a priocipe Àpostolorum 
Petro bsec vobis tradita esse, qaem caput omniam Eo- 
clesiamm posuit Gbfistus, cum ei dixit: Pasce ovestneas? 
non solum autein a Petro ipso, veruni etiam a sanctis 
syDodis et constitutiooibus edocti estis: quia etiam a sa- 
cris orthodoxis et patriis edictis ac prseceptioDibus, que- 
madmodum divinae ac pi<T vestrae littera? testanlur. Hoc 
autein facitis, ut fìdei vestrae fìrmitas celebrata magìs 
elucescat, vestraqae in Deam caritas sincera et incor- 
rupia ostendatur. Nihil enim congruentius aut peculia- 
rìus debet esse bis qui suot in potestà te et maximis 
imperiis constituti, quam in ortbodoxa fidei pulcbritu- 
dine, et sincera in Deum caritatis studio assidue versar!, 
atque omnes eadem fìde Dee servientes videre caritatis 
vincolo coojunctos atqae constrictos. Vestras igitur lit- 
teras attendeotes, et meUifluis earom vocibos delectati, 
simuiatque accensi instar facis, una cum tota nostra 
sancta Romana Ecclesia concordi animo et voce excitati 
snmus ad complenda libenter et alacriter omnia iììa qase 
a vobis scripta sunt; cum priBsens tempus maxime no- 
bis opportunum videatur, et status ipso rerum nos ad* 
hortetur. Scripsistis nobis, dilecti filii, ut apostolica vi- 
scera et misericordem sinum aperientes, omnes quotquot 
. in vestra Ecclesia propriis manibus subscribentes prse« 
varicationi , aut alio quovis modo canonicis pceni^ sub- 
jecti sunt, amplectamur, pacis et concordise curam 
gerentes. Quin etiam ante baec illud postulastis, ut Pho- 
tium yenerabiiem pontificem nostra communionis par- 
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ticipem atqae consortem et commìnistrum factum ad 
magnam sacerdotii dignitatem et patrìarchatus honorem 
restitaeremus, ut non amplins Ecclesia Dei scbismatum, 
quse Deo sant invisa, et pravarum ofiRsosionanv aut 
scandalorum fluctuationibus perturbetur. Nos autem ve- 
strsB serenitatis supplicatioDem admitteotest ut rationi 
coQsentaneam, justam et Deo grata m; et teropoHs op- 
portunitatem talem nacti, qualem ante oplabamus, con- 
veuieus esse ducentes Ecclesiam Dei paciOcare, misimus 
legatos nostros ad implendam petittODem vestram: ac 
licet vestra pietas vim Photio ìnlulerit, et resti tuerit 
illum ante nos, hoc est, priusquam missi a nobis legati 
. i,stuc venirent; nos tamen id curamus, non ex nostra 
auctoritate, quamvis faciendi hoc potestatem habeamus; 
sed ex apostoUcis consti tutionibus et paternis decretis 
demonstrationes proferentes: non leges EcclesifiB jam 
olim tradttas irritas facientes, sed quibus in rebus earum 
severilas, si permaneatjmmutabilis, integrum Ecclesise 
Statura dissipat atque corrumpit, ad id quod magis 
expedit, omnia redigere ab eadem edocti. Synodus enim 
Nicncna secundo capitulo dicit: Quoniam ssepe sive per 
necessitatemi sive ex quacumque causa urgente homi* 
nes, contingit ecclesiasticos canones non servari. Gela* 
sius quoque papa ait: Ubi necessitas non est proposita, 
immutabilia permaneant Patrum decreta. Similiter et 
sanctissimus Leo papa eodem spiritn prsacipii -dicens: 
Ubi nulla prsecedit vis, nullo modo violentur Sanctomm 
Patrum statuta; ubi vero necessitas fuerit et vis, ibi ad 
utilitatem Ecclesianim Dei, qui potestatem habet, ea 
dispenset: ex necessitate enim, at sentit divinus Apo- 
stolus, sit mutatio legis. Cum bis conveoit et Felix papa, 
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eum haBC dicit: Illud coDsiderare oportet, ubi neoessitas 

occurrit, saepe constitutiones Patrum non servari. Qui- 
nimmo Cartbaginensis Concilii caput XXXV sic babet: 
Pnecipimas ot clerici Donatistaram in Ecdesiam rursus 
recipiantur, licei a synodo antea depositi fiierint Et 
Synodus synodum sol vi t propler uniutem et pacem £c« 
desi». Quamobrem et lonoceDUiis fiapa in quinqnage- 
simoqninto capitalo dieit: Qui promoti sani a Bonoso 
haeretico, recipiantur, ne rursiis scandala in Ecclesia 
pollttleiit. Noa solum autem prò hsBresi depositis hsec 
Àpoaloltca Sedes paci ecclesiasttc» stodens, adjatricem 
manum porrexit; sed et orthodoxis sacerdotibus atque 
patriarchis ad eam coofugientibiiSi sicut et duoc reve- 
rendiasimas Pbotiiis fecit, ejus opem impiorantibus sub- 
veDÌt.Nostisomnino quemadraodum magnum Athanasium 
ÀlexandriDom episcopum , Cyrillum(|ue et Polycroaium 
Hierosolymoram episcopos, et Joaoiiefn, quem caritas 
vestra CiTSoetomnTn yocat, et Flavianum, constantino- 
politanos a syoodo dppositos atque abdicatos, et ad san- 
ctam ftooianam Eoeieaiam coofu^tcHates Apostolica Sedes 
hffic ampìexa est, et in pristinum honorem restituii Sf 
igitur qui a Donatistis et a Bonoso ordinationem accepe- 
mnt, et a Umioibus ortodosse Ecciesi» a ptenaha sy- 
nodo sequestrati, mrsos ab alia synodo recipiantur, et 
in catalogo sacerdotum habenLur, ut Ecclesia Dei per- 
maoeat iudivulsa, et a scbismatibus pura et libera. Nibil 
«riffl Ita fisecraUle atque exosum divinis oeulis esse per- 
spicitur, ut schismata qaee in Ecclesiis Dei suboriantur: 
centra nihii jucundius est aut gratius ejus bonitati, quam 
eum Ecclesia inlegnin caritatem in Deom et eonoor- 
diam ac pacem eum preiimo perpetuo conservat Multo 
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magis orthodoxa fide insigaes viros, vitse ooefttate et 
moribas tam laudabiies, at ne reprebeosìoDe quidem 
dignum alìquid oommiseriot, &mi ita isonteronere oportet, 
quasi correctioDis poenae gubjici jugoque gravari debeant, 
sed ad pristìDum honorem revocare. Sicut eoi di Aposto- 
lica Sedes h®c, cum semel acceperit claves regoi cceXo- 
rum a primo et magno ilio pontifice Jesu Christo per 
prìncipem Apostolorum Petrum, cui dixit: Tibi dabo ckh 
ves regni caslwrum ^ quemcumque ligaoeris guper ter- 
ranij erit ligatus et in coslis: et quemcumque solver is 
terram, erit solutus et in cgbUs: habet potestetem 
QDiversaliter Itgaiidi et fsolveiidi , et, iii est apud Jere- 
miam prophetam, evollendi et plantandi: ita et nos ejus- 
dem potestate priDcipis Apostolorum PeLri utentes^cum 
omoi sancta nostra Ecclesia significamas v«bis, et per. 
vos sanctissìmis fratribus et consacerdoti bus nostris pa- 
triarchis Aiexandrise, Aotiochias et Hierosolymorum , et 
oeteris arcbiepìscopis « episcopis ^ et ornai ptenitudiiii 
GonstantìnopolìtaoflB Ecclesifle, convenire et nobiBcara 
sentire, ìmmo vero cum Deo, in omnibus quas a nobis 
postulasUa. . Ao prìmam recipite revereadteimaoi ac 
suinme admirabìleai viram Photinm in paUiarcham , 
fil^trem et consacerdotem nostrum, communionis cum 
sancta Romana Ecclesia participem atque oonsortem, 
tuffi ob ejus vìrtmtes, tam «t scandala mmaveantor, et 
pax Dei atque caritas mutua in vobis componatur. Reci- 
pite i^tur iiliun amota omni ambiguitate ac discepta- 
tione in caritate et fide^ omaem meliti» ac fmdis Itvo- 
rem, nec non perfidiaBet haBsitationis,ex vestris cordibus 
expellentes, quemadmodnm ^ Ecclesia fiumana ilkim 
rocepìt. Audivimns enUa ab omnibus qui veniiint 
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istinc ad dos, virain hunc omnibas virtutibos, quae 
sitot secundam Deam, florere, ac partim sapientia di- 

vinarumque et humanarum rerum intclligentia omnibus 
praestare; partim vero ea viriate quas ìd actione versa- 
tur; et in divinonim prseceptoruin observantia ita cele» 
brem, ut, quemadmodum ait Apostolus, dici possit ope- 
rarius iDConfusibilis. Neque justum judicavimus, talem 
ac tantum viram segnem atqae otiosum manere, sed In 
sublimi vestrae Ecclesiae sede rursus collocatum ac ful- 
gentem, sibi consueta et Deo accepta sacerdotibusque ac 
pontificibos solita opera perficere. Qaamobrem eamdem 
repetentes orationem, vobis omnibus dicimus: Recipite 
virum bunc, omni praetextu deposito. Nemo iniquas cen- 
tra fpsam factas synDdos eicasationem sibi paret. Nemo 
causetur, ut quidam faciunt ex eorum numero qui sìm- 
pliciores suot, beatorum pontifìcum praedecessorum no- 
strorum Nicolai et Hadriani contra ipsum decreta : non 
«nim probata sunt ab IHis qase contra sanctisstmum 
Photium quidam machinati erant. Nemo contra eum 
subscriptioqes vestras occasionem scbismatis adversus 
iilum et vosìpsos habeat. Omnia enim desierunt, ac re- 
mota sunt; omnia facta sunt irrita et inania. Per nos 
minimos quaecumque sunt centra eum in manìbus Prin- 
cipia Apostolorum posita sunt, et per illum.in humeris 
Jesu Christi agni Dei , qui tollit peccata mundi. Recipite 
igitur expansis manibus fratrem nostrum et consacerdo- 
tem. Recipite pontificem Dei irreprehensibilem. Recipite 
patriarcham vestrae Ecclesise: confirmate in eum cari- 
tatem, fìdem; et cum roverentia obedientiam illi, et per 
ipsum sanctse Roman» Ecclesi» prestate. Qui enim ii- 
lum non accipit, is scilicet ncque iUa accipit, quae a 
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Dobis et saDCta RomaDa Ecclesia de Pbotio ipso decreta 
sont: neqac ad versus nos bellum sasci pi t, qui luec fa- 
cit, sed contra sanctissimum apostolum Petrum, qui- 
nimmo contra Gbristucn Dei Filium, qui tanto honore et 
gloria decoravit apostolum suuoif ut conferret potesta- 
tem ligandi atque sol vendi. Hortamur autem vos, pii 
imperatores, ut illud etìam recordemini , quam multo 
tempore scaudala et schisma ta, quse in Ecdesiam ve- 
stram irrepsemnt, ejus ipsius ìntegritatem laeserint. Ho- 
rum autem malorum non alia fuit causa , nisi quod vos 
imperatòres blasphemias et calumnias admittitis contra 
episcopos et patrìarchas vestros et reliquos sacerdotes 
Dei ;quodque negligenter vos geritis in prìBStanda illis 
fide, cantate, honore ac reverentia. Qoamobrem rog^- 
mas sacrum vestrum imperium, ut posthac vestras au- 
res clausas habeatis ad audiendas pravorum et seditio- 
nibus gaudentium hominum calumnias , quas inferunt 
in sacerdotes Dei; atque ut piaculum et abominabile 
scelus ipsos, et prava ejusmodi sermonum eorum jacula 
omnino aversemini; honoretisque patrìarchas vestros; 
et patrum loco illos habentes ut mediatores Dei et homi- 
num revereamini. Tpsi enim vigtlant prò animabus ve- 
stris, quae ad saluiem vestram parti ne nt, semper a Deo 
postulantes: quin etiam prò peccatis vestris quae com* 
mittitis ofifendentes Deum, sacrificia offinrunt prò vostra 
reconciliatione, placabile vobis numen efiìcientes. Non 
solum autem imo faciunt| verum etiam prò stabilitate et 
conservatione imperii vestri , prò Victoria de hostibus et 
trophgeis, et salute omnium Ghristianorum apud beni- 
gnissimum Deum nostrum intercedunt. Quin etiam in- 
terpretes sunt et doctores vostri: quippe qui vos admo- 

II. 18 
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neDt ea fecero, qnm regoum etiam tUud quod io coeiis 
est, vobis ooncilienl. Ad b»c ipsi vos diligere coinpro- 

bantur plusquam alii. Non enim sciunt diligere co modo, 
quo adalatores diiiguot; sed dilectioDccn illam praestaot, 
qnam Jesus Cbrìstoe per sanctos apostdos saos eos do* 
cuit. NoD sunt igitur vobis contemnendi patriarchse ve- 
stri, tam ob alia omnia quse praediximuS) tum quod vos 
ita diligantf ut dominos prsBCtpit. lUud etiam settate, 
quod cum hoc facitis, et reverenter in sacerdotes Dei 
vos geritis, non eos bonoratis et reveremini , sed ilJuiu 
ipsam qui eomm manibns saerificatur, et prò omntuai 
peccatis oiTertar Deo et P&tri. Qnl enim illos bonorat, 
Deum honorat: qui autem aveisatur illos, aversatur 
Deum. Falsa igitur contra ipsos colloquia, susurros atqùe 
obtrectationes, quibus zizania, scbismata et scandiafa 
inferuntur in Ecclesias Dei, et scinditur desuper con- 
texta Gbristi tunica, imperii vostri pietas ut veneoum 
aspidom aversetar; et ooocertet potios cum sauctissfmo 
Photio fratre et consacordote nostro ad omnia illa qu3D 
pertinent ad resarciendum Ecclesia statum. Castiget 
etiam iIIob qui tUom despictuut, ut modeste se geraot 
Quos enim ssepe Dei timor et divinarum rerum rereren- 
tia non correxit, eos regum, ducum et principum indi- 
guatio modesttores efiecit. Quod si vos feoeritis, s^tote 
tUud fùturum, ut concilietis vobfs regnum coelomm, per- 
petuam impcrii vestri stabilitatein, et pacitìcum regni 
Statum. Sìd miiius, scitote Duuquam defcitnra sehismata 
hi Ecclesia ConatantinopolitaBa. Illud ellam aémonem» 
vestrum a Deo custoditum imperium sanciat, ut post 
mortem saoctissimi Pbotii fratria et consacerdotis nostii 
nuUos ex mnndanis digoitattbus ad patriarchalem ordi- 
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nera promoveatur et ordinetur, sed ex presbyteris car- 
dioalibos ejasdem Ecclesia , Yel diaconìSi ani ex aliis 
sacerdotibos qui sub Ecclesia CoDStaDtìnopolitana conai- 
stuot, ut divini et sacri canones prsecipiunt: ne scilicet 
cootra rectam ecdesiastici ordìDìs coosiitutionefli et pa- 
ternoa caoones alìquid apad vos agatur. Volumoa autera, 
ut talis promoveatur per singulos gradus ecciesiasticos 
probaUis; ut ait primum lector, deiode acolitbus, postea 
diacoDUS, tom presbyter, post hsBC eptscopua: cujus vi- 
delicet pietas et disciplinae meditatio testirnoniis com- 
probata sit. Nam per ioferlores ordines dia prggrediendOi 
virtua et probitaa ejus probatur. Hoc modo veatros dccet 
patriarchas promoveri, non repente praeripere singulos. 
gradus, ut in domo Dei nihil ioveoiatur iocompositum 
aut inordinatum. Qui eniai saprà omnes gradua ase»" 
dit, in omnibus sine culpa debet inveniri; ne scilìoet 
ex ea re totius ecclesiasticsB discipiinse oriatur dissolutio. 
Neqne quoniam nos providentiam et caram gareutes 
pacìfici vestr» Ecclesi» status, Pbotium reìlgiosìssimQHt 
fratrem nostrum recipimus, sicut et Hadrianus papa 
Taiaaium ejus patruum recepit, propterea hoc vobis prò 
consuetudine et canone fbtonim est. Priiritegia enìm 
paucorum communem legem non faciunt. Nam a domino 
Jesu Cbristo viscera misericordia^ accipientes, compassi 
somi» vobis in bac parte; et peCUiolien vestram de hoc, 
sicul et de aliis sac^dotibus qui sunt ex alia ordinatione, 
complevimus. Si quis vero tale quid postbac facere pr»- 
sumpserity sine venia orit illi ei canone et nobis paetm 
atque condemnatlo. Petiwos etiam hoc a veatra pietate, 
ut ueque frater et cousacerdoa noster sancMssimus Pbo- 
UaS| neqne qmsqaafn alius ejus snccesaor ex hoc tem- 
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pore ordìDationem faciat in Bulgaria , neque propria 
mano, neque per palHi missioDem; neqae vindicet sibi 
praedìctam provìnciam Bulgaroram, quasi ad illani per» 
lineai. In alieno enim fundamento non decet alios 
saperodificaro, slquidem beatse memorifle processor no- 
ster Nicolaus rogatns a prioclpe Balgari» ìlictote, 
apostolicam doctrinam gentem illam erudi vit, et per re- 
vereodissimos episcopos suos baptizavit; omnesqae ec* 
clesiasUcas formas atqne canones, qiueqoe pertineot ad 
Christianorum religionem, omnia perfecte illis tradidit: 
licei quidam abripuerinl a nobis provinciam nulla ra» 
Uone ad ipsos pertioentein; qui et ordinatiODes, conse- 
erationesque ecclesiarum, et, ut suromatim dicam, omnia 
fecerunl, quae non eranl facienda. Quamobrem hoc eliam 
praeler jam dieta admonemus, ut cum nos eoa qui nuDC 
sunt illoram episcopi , criminis alicujus reos deprehen- 
derimus, et canonicis censuris ac poenis subjiciemus, 
non habeant vos patrocioittm ad quos coofùgiant; aed 
^nveuiamus vos nobiscum ad id collaborantes , a nobis 
non dissentientes, sed sequentes nos. Praefrerea hortaraur 
vos Gbrisli amaales imperatores, ut congregetis episco- 
pos, presbyteros et cnjuscumque ordinis, sive ecclesia- 
stici sive politici illi sint, qui videantur a vobis dissi- 
dere, ubicumque conslilerint intra veslros bnes: illoS| 
inqQain,ad vos congregate, et admonete ut ad unionem 
Ecclesia Dei revertantor, et PholiI sanctìssimi palriar- 
chse fratris et consacerdotis nostri. Quibus ad unionem 
redeuDtibos pontificales suos et saoerdotales honores et 
gradua reddetts, viscera miserìcordfee illis aperientes: ut, 
sicut est unus Deus, unum baptisma, una fides, et nos 
ipsi unum sumua in ChristOi ila et ipsi per vestram di* 
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vinam doctrinam et admonitionem unum nobiscutn sint 
in plenitudine Ecclesia^ Cbristi, constructi, compacU et 
connexi noblscam in sanetissimo Ghristi corpore: ut ea- 
dem mente et voluntate viventes glori ficemus Deum qui 
est super omnia; et nemo de cetero dicat: E^o sum Ce- 
phm, ego Fatdi, ego vero Apollo; sed omnes idem dica- 
mus, quod omnes Christi sumus, crucifixi et mortui prò 
nobis omnibus, qui per passionem suam paciiìcavit et 
reconciliavit qu» in terris qusaque io caelis sunt; et 
coaptavit nos et colligavit per se ipsum Deo et Patri , 
mutuaque Inter nos capitate atque communione. Quod si 
vobis illos congregantibus, admonentibus atque bortan- 
tibus ad unionem Ecclesise convenire, idque non semel 
aut bis, sed StPpe facientibus, noluerint obedire, neque 
nostris literis parere, et propriam salutem consequi, sed 
in sua priori arrogantia et contumacia perstiterint; bos 
jubemus ab immaculata communione corporis et sangui- 
nis Domini nostri Jesu Cbristi prohiberi, quoad redieiint 
ad unionem sanctoa Dei Ecclesi» et Pbotii sanctissimi 
patriarchae, fratris et consacerdotis nostri. Reliquas cen- 
suras justae condemnationi debitas in bis ad vos literis 
non scfipsimus, ne ultra modum fierent prolixsa; sed in 
commonitorio scriptas per Dei amantissimum Petrum 
presbyterum cardinalem et apocrisarium nostrum misi- 
mus ad liugenium et Pauluin religtosissimos episcopos; 
ut una ipsi sedentes cum presente synodo et sanetissimo 
patriarcha Photio fratre et consacerdote noslro, omnia 
inspicientem oculum illum qui nunquam dormitat, atque 
inevitabilem Dei justitiam prss oculis babeant, et con- 
scientiam suam sìne labe atque intogram conservantes, 
Ecclesia Conslantinopolitanse res omnes» tam quaa nuoc 
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indigeni oorrectione, quamquse^utvertsimileest, denoo 
possunt emergere, prò bono et utili Ecclesiae Dei dispo- 
naat Pinm imperium vestrum caelesUs costodiai Impe- 
ratore et omniiim genthun ooHa vestirla subjiciat pedibos. 
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In suprema Petrì Apostoli Sede, meritis licet im- 
parilms, disponento Domino, eonstituti, et solIicttudiDo 

onerati omnium Ecclesiarura, respeximus inde ab esor- 
dio pontifìcatus nostri ìD diversasOrientis ac finiUniaroiB 
regionnm natioDes chrìstianas cujuscumque ritus, quee 
non uno quidem ex capito peculiarem a nobis curam ex- 
poscere videbantur. la Orieote eoim Unigeoitus Dei Fi- 
lius propter nos homines bone fàctns apparnit, et per 
vit^im, nìortem, et n surrectionem suam opus humange 
redemptionis perfìcere dignatus est. In Oriente a divino 
eodem Bedemptore, ac subiude ab ejus discipulis praedi- 
catum initio est Evangelium lucis et pacis; et quamplu- 
rimse inclaruerunt Ecclesise Apostolorum, qui illas insti- 
toeraot, nomioe iDsignes. 6ed insequenti etiam tempore, 
et longo plurium sseculornm interrallo, floruere inorien- 
talibus nationibus episcopi, martyres, aliique sanctitate 
ac doctrìna pnestaotissimi viri, quos in ter communi to- 
tius ortNS prsBConto celebrantar Ignatlus Aotiochenus, 
Polycarpus Smyrnensis, GregoriusNeocaesareensis, ejus- 
demqoe Dominis Nyssenus, ac Nazianxenus, Albanaaius • 
AleiandriDos, Dasilios CesareeosiSi Joannes Ghrìsosto- 
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muS| bini Gyrilli Hierosolymitanus et Alexaodrìnad, Gre- 
gorius Armenus, Ephremiis Syrus, Joannes Damasce- 

nus, nec non Slavorum apostoli Cyrillus et Methodius: 
ut taceamus porro de cseteris prope ìDOumeris, qui efiftiso 
simìliter prò Ghristo sangulue, aut aapientibas scrìptis 
eximiaeque virtutis operibus nomina sua perenni item 
posteritatis memorise coiumendaruDt. Pertipeut quoque* 
ad Orientia laudem frequeotiaslmi epiacopomm oooveo» 
tus, praesertim vero oecumenica vetustiora Concilia ibi- 
dem celebrata, in quibus Romano Pontifice praeeuDte 
"Gatholica Fides centra illias «tatis novatores vindicata 
lùlt solemnique judtcio roborata« Denìque, posteHeri eliam 
tevo, quamvis haud exigua Christianorum Orientalium 
para a communione Sanct» hnjos Sedia , atque adeo a 
*CathdliC8B Ecclesia unitate recessisset, et^in Oriente 
ipso rerum summam obtinuerint gentes a Christiana re- 
iigione alien», numquam tamen defùere illic homioes 
bene mnlU, qui divìnse grati» anxiìiofreti auam in vera 
fide et catholica unitale constantiam inter multiplices 
calamitates, et diuturna eorum praesertim temporum 
pericola comprobarunt. Heic autem abstinere non pos- 
sumus, quominus commeraoremus singulari cum Jaude 
illorum Patriarchas, Primates, Archiepiscopos et Episco- 
pos, qui sedulam contolere operam soia oyibos in ca- 
tholicss veritatis professione custodiendis; et quorum 
proinde curis, Deo benedicente, factum est, ut, mitigata 
posteatemporomasperitate, tantus inibì inventus sit eo- 
rum nomeros qui in catholica onitate manebant. 

Itaque ad vos primum verba nostra convertimus, 
venerabiles fratres, dilecti fiiii, Catholici Antistites, et 
cujoscumqae ordini» clerici et laici, qui perseverasUs 
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firìniter in fide et oommunione Sanctce hujus Sedia, vel 
qai ad eam postmodum, errore cognito, non minori qui- 
dam virtutis laude convenistis. Etsi enim- rescripserimus 
dQdum ad multos ex vobi8| a quiboa gratulatoriaa de no- 
stra ad sammam pontìficalnm electione lilteraaaccepera- 
mus, et inde a die IX novembris anni MDCCGXLVI omnes 
totius cathoiici orbis Antistites per £ncyclicam Epistolam 
allocati ftierimas^ conailium tamen est alio hoc peculiari 
sermone certiores vos facere studiosissimae caritatis, qua 
de Yobis rebusque vestris solliciti sumus. Opportunam 
vero de bis scribendi occasionem habaicniis in miasionfl 
venerabili fratria Innocenti! Archiepiacopi Sidensis, qui a 
nobis Constantinopolim legatus est ad Celsissimam Otbo- 
manam Auiam, ut potentissimom Turcamm Imperatorem 
nostro nomine conveniat, et prò oratore ab ilio ad salutanr- 
dos nos anlea allegato plurimas nomine nostro gratias per- 
aolvat. ipsi quidem venerabili fratri diligenter mandavi- 
mu9, ut vos, et quiecumqae ad vestram Gatbolicaeque Ec- 
clesiae causam in amplissima othomana ditione pertinent, 
eidem Imperatori nostris verbis impensissime commen- 
dei. NecdobitamuS) qiiin Iinperatoripse, sua jam sponte 
erga vos benevolus, majori porro benignitate rebns ve- 
stris faveat, et nemioem e& suis subditis GatholicsB Ee- 
ligionls causa veiari permittaU Jam vero memoratos 
Sidensis Archiepiscopus nostrsa in vos caritatis studia 
uberius declarabit illis ex sacris praesulibus, primori- 
busve nationum vestrarum, quos Gonstantinopoli adesse 
contigerit: atque inde postmodom ad nos rediturus di- 
vertet prout res et occasio tulerit, ad nonnulla alia 
Orientis loca, ut, quemadmodum in mandatis a nobis 
habuiti Ecctesias Gatholicorum cujusque rìtus inibì sitas 
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nostro nomine fovisat, nostrisque verbis amantissima 
alloquaiur etconaoletur nostros venerabiles fratreSi dn 

lectosque filios, quos in locis illis invenerit. 

Idem vero et ipsis tradet, et cum reiiquis vestrum 
oommuoicindas curabit nosiras hasce litteras, testes, 
uti diximus, nostrsB in catholicas vestras nationes prò- 
pensissimae voluQtatis, et per quas vobis omnibus notum 
facimos, et confirmamus, nibil poUiis jaobis fofe, quam 
iH de vobis ipsis, et de catholicflB apud vos religionis 
statu quotidic magis bene moreamur. Quare cum Inter 
alia relatum ad oossìt, in regimine ecclesiastico vestra- 
rum nationom qoffidam ease^ qo» ob aoteacti temporis 
calaniitatem incerta adhuc manenl ve! minus apte con- 
stituta, libenter equidem aderimus actoritate nostra apo- 
Malica 9 ut ad normam sacrorom canonum, servatisqoe 
Sanctorum Patrum institutis, rite omnia componantur et 
ordinentur.Omnino autem sartas tectas habebimus pecu- 
liares vestras catholicas liturgias; qnas plarimi sane £bcì* 
mu9, Ikset ìli» noonullìs in rebus a liturgia Ecclesiarum 
latinaruni diversae sint. Enrmvero liturgia^ ipsse vestrss 
in pretto pariter babitas fuerunt a proadeeessoribus no- 
sirìs; «tpote qun et comoieodantur venerabili antiqui- 
tate sure originis, et conscriptae sunt linguis, quas Apo- 
stoli aut Patras adbtbueiiant, et ritus cootinent splendido 
fu ia d amno magnifico apparata celebraodos, quibos fide- 
lium erga divina mysteria pietas et reverentia foveatur. 

Ad banc Sedis Apostolica rationem erga catholicas 
Orientaliom liturgias plora apectant |U>manorun Pontifi* 
cum decreta, et constitutiones, quaede illis conscrvandis 
lataa sunt: in ter quas laudare s^ifficiet litteras apostolicas 
Beaedicti XIV deoessorls nostri, eas prsBsertim, quarum 
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inltium « Àllatse sunt » datas die XXVI julii MDGCL V. £o- 
dem (>ertinet, quod sacerdotibus orientalibus in Occiden- 

tem vcnientibus nedum liberumest, proprio nationis suae 
ritu celebrare in sacris Latinorum sedibus, sed patent 
etiam diversis' in locis, ae Rome prcBsertim tmpla in 
peculiarem ipsorum usum aediiìcata. Insuper nec mona- 
steria defuerunt Orieotalis ritus, nec domicilia alia exci* 
piendisOrlentalibus destinata; nec etiam collegla in eum 
finem condita ut Orientalium filii, sive soli sive cum aliis 
adoiescenlibus, ad litteras, sacrasque scientias, atque ad 
elericalem disciplinam informentur, et idonei fiaot ec* 
desiasticis muneribas defnoeps in saa cujusque natione 
obeundis. Quamvis autem aliqua ex bis institutis receo- 
tiorum temporam calamitate perìerint, nonnulla tamen 
adhuc supersunt, ac florent; in qaibns, venerabiles fra- 
tres, dilecti filii, praeclarura sane documentum habetis 
singolaris benevolenti», qua Sedes Apostolica vos res- 
que vestras prosequitur. 

Cetorura scitis jam, venerabiles fratres, dilecti filii, 
nos in vestris religiosis negotiis procurandis adjutrice 
opera «ti noatr» Congrega tionis plurìnm S. E. R. Gar- 
dinalium, cui a propaganda fide nomen est. At vero 
■studium bene de vobis merendi commune est et aliis 
plurimis, tom romanistum enterls, qui inalmabac urbe 
morantur. Quo in numero nonmiHi ex latino atque etiam 
ex vestris orienta libus ritibus prsesules, piique alii viri 
consiiium nuper inieront de pia societate eum io finem 
ifistituenda, ut subauctoritate memorai» nostrm Gongre- 
gationis cultura apud vos cathoJicae religionis, et uberio- 
res ejusdem progressus quotidìaois piia preoibus, collata 
aliqua stipe, et omoi ope atque opera sua jovare conni- 
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terentnr. Qua de re cnm relatam ad dos faerit, commen- 

davimus equidem et probavimas piam illorumconsilium, 
ac suasores ipsis fuimus ut ei operi sioe mora manum 
admoveant 

Posi beec ; ad vos speeiatim verba nostra conver- 

tìmus qui aliis prseestis, venerabiles fratres cathoHci 
Orientalium aniistites cujusque gradua; ut collaudato ite- 
rum vestro, et yestri etiam cleri zelo iu sacris ecclesias- 
licisque muneribus obeundis, hac porro hortatione nostra 
addamus vobis animos ad virtutero. Itaque obtestamur 
vós io DomiDo Deo nostro, ut caelesti ejus ausilio frett 
advigiletis majori usqae alacritate ad custodìam dilecta- 
rum ovium, nec desista tis praelucere ipsis verbo et exem- 
plo, ut ambulent digne Deo per omnia placentes, in omni 
opere bone fiructificantes. Incumbantalacrìter in eamdem 
curam presbyteri, qui sub vobis sunt, et animarum prae- 
sertim curatoribus instate, ut decorem dilìgant domus 
Dei, foveant populi pietatem, sancta sancte administreni, 
et mirfime negìectis caeteris oflfìcii sui parlibus, peculiari 
utantur diligentia in informandis pueris ad rudimenta 
obristianfld doctrìn», atque in reliqua fidali plebe verU 
Dei pabulo cum sermonis facilitate prò ejus captu enu- 
trienda. Summa autem illis vobisque ipsis seduUtate cu- 
randum est, ut fìdeles omnes soiliciti sint servare uni-* 
catem epiritus in vinculo pacis , gratias agentes Deo lu- 
minum et misericordiarum Patri, quod in tanto rerum 
discrimine constantes per ejus gratiam permanserint in 
* catholica communione unic» GhristI Ecclesi», vel re- 
versi porro ad illam fuerint, dum alii ex popularibus 
suis vagantur adbuc extra unicum idem ovile Christl, 
a quo illorum patres jamdudum misere exiverant 
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post ha^, abstinere non possucnus, quominus cari- 
tatis et pacis verba bis etiam loquamur Orientalibus 
Christum coleotibus, qui a commaDione sanctse hnju» 
Pelri sedis alieni sunt. Etenìm urget nos Christi caritas, 
ut juxta ejas mooita et exeroplum dispersas oves sequi 
per invia qua^que et aspera, atque illaram infirmitati suc- 
curreic connitamur, ut in septa dominici gregis tandem 
aliquando regrediantur. 

Audite igitur sermoDem uostrum vos omnes, quot- 
quot in orientalibus ac fìnitimis plagis chrislìano quidem 
nomine gloriamini, sed cum sancta Romana Ecclesia com- 
muntonein minime babetis; ac vos potissimum, qui pe- 
nes illos sacris muneribus estis addicti , aut majori etiam 
ecclesiastica dignitate fulgentes ceteris praesidetis. Reco- 
gitate ac memoria repetite veterem Ecciesianim vestra* 
rum conditionem, quum mutuo interse, et cum reliquia 
catholici orbis Ecclesiis unitatis vinculo conglutinaban- 
tur: et considerate deinceps, num quidquam vobis pro- 
fecerint divisiones qu» postmodum sobsequutse sunt, et 
quibus factum est ut nedum cum Kcclesiis Occidontallbus 
sed neque inter vos ipsos retinere potueritis antiquam 
sive doctrin» sive sacri regiminis unitatem. Memineri- 
tis symboli Fidei, in quo nobiscum profitemini, credere 
vos a Unam Sanctam Gatbolicam et Apostolicam Eccle* 
slam: » atque bine perpendite, num fpsa hsec SancMe 
et Apostoìicse Ecclesise eatholica unitas in tanta illa ve- 
strarum Ecclesiarum divisione inveniri possit; dum vos 
ìpsi eam agnoscere abnuitis in communione Romanse 
Ecclesi» sub qua ali» per totum mundum frequentissi- 
roae Ecclesia) in unum corpus coaluere scraper, et coales- 
cunU Atque ad rationemejus unitatis, qua fulgore €atbo* 
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lica Ecclesia debet, peaitius. ìotelligendam, memoria 
recolite oratiooem illam in JoaDois Evangelio conaignsh 
tam in qua Christus unigenitus Dei filius palrem prò 
suis discipulis ita precatus est: a Pater sancte, serva 
» eos in DooìiDe tao,qiio9 dedisti mihi, at siai ODam, 
9 9lcnt et n09: • etsabindeadjecit: tt Non proelsantem 
n rogo tantum, sed et prò eis qui credituri sunt per 
» verbum eonim in me; ut omnes unam sint, sicut tu, 
» Pater, in me et ego in te, ut et ipsi in nobis nnum 
*) sint, ut credat mundus quia tu me misisti : et ego 
0 claritatem, quam dedisti mibi, dedi eis, ut sint unum 
» sicut et no6 unum sumus: Ego in eis, et tu in me, 
jD ut sint consummati in unum: et cognoscat mundus, 
)> quia tu me misisti, et dilexisti eos sicut et me diieiisti. » 

Vero idem bnmanse salutìs aoctor Gbristns ik»- 
minos, unicae illìas, adversus quam portae inferi non 
praBvalebuDt, Ecclesiae susb fundamentum posuit in Apo- 
stoloram firincipe Petro; coi ciaves dedit regni eoaiomm, 
prò quo rogavit ut non éefieeret fiàes ejus, addito eììsm 
mandato ut fratres in ea confirmaret cui denique p9- 
sceodos oommisit agnos et ove» snas; atque adeo totem 
Ecelesiam, q\m In veris Gbristi agnìs atque oriim eaf. 
Atque haec perlinent pariter ad Romanos Antistites Petri 
sncoassores; quaudoqoidem, post Petri mortem, Ecclesia 
u d^ uo ad 00lisummationem sseoli duratura fDadamento 
super quod aedificata aGhristofuit,carere non potest. Quare 
Sanctus Irenaeus , Polycarpi qui Joanoem apostolum au- 
dterat diacipiihia, aadèinde lugdunenaia epiacopus, qnem 
Orientalea non mNius quam Occidentales inter prsecipua 
christianse antiquitatis lumina recensent, dum adversus 
hvretieog sui temporis referre vellot doctrinam ab Apo- 



Dócmmrn. 



287 



stolis traditam, supervacaoeum existimavit omaium £c- 
clesianim apostoUcas origiDis enamerare saccessioiiès, 
afBrmans satis sibi esse, ut allegaret contra illos doclri- 
nam Ecclesise £Lomanse, propterea quod € ad hanc £c- 
n cleaiam propter potiorem principalitatem necesse est 
» oronem convenire Ecclesiam , hoc est eos qoisuntun- 
» dique lìdeles, io qua semporab bis, qui sunt undique, 
9 conservata est ea qum est ab Àpostolis traditio. » 

Novìmns eommune vobis studinm esse, ut doctrìo» 
adhaereatis.a vestris majoribus custoditae. Sequimini igi- 
tar veteres antistites, et Ghristi fideies orieDialium om- 
nram regionUm de quibos inDumera prope mooameDta 
demonstrant,ipsos cuin Occidentali bus consensisse, in re- 
verenda RamaDorum Poatidcum auctoritate. Inter prie- 
cipaa ex Oriente ipso ejus rei doeanienta (prsater Irenaei 
locum pauìo ant(> laudatum) commemorare bicjuvatquaB 
IV KcciesiiB saecuio gesta sunt in causa Athanasii alexan- 
drini antistitis, sanctitate non minus quam doetrina et 
pastorali zelo clarissimi, qui ab Orientalibus quibosdam 
praesulibus in Concilio pra^sertim Ty ri habi tu injustissime 
condemnatiis, et ab Ecclesia sua polsus, ftaaiain ventt 
ubi venerunt etiam alii ab Oriente episcopi a suis item 
sedibus per injuriaui dejecti. « Episcopus igitur romanos 
9 (qui erat Julius deeeaaor ooster) cum singulorum cau- 
» gas cegnovìsset, omoesque in dìcmms fidei doctrinam 
» consentientes repcrisset, tamquam idem cum ipso sen- 
D tientes, in communionein recepii. Et quoniam propter 
» Sedia dignitatem omnium cura ad ipsum spectabat, 
» suam cuiquo Ecclesiam restituii. Scripsit etiam orien- 
M taiilMis episcopia, reprebeodens eos, quod in supradicto- 
» rnm caosis non recto judicassent, et qood Eeciesiarum 
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» statuni turbarqnt. d Inilioetiam sa3culi V Joannes Ghry- 
sostomus coostaotiDopolitanos antistesi vir item longe 
claris8imas, qui Ghalcedone io Synodo ad Quercam per 
summam injuriam condemmatus fuerat , confugit et Ipse 
per lilteras et ioterouDoioa suos ad Sedem haiic Aposto- 
)icaiii,eta decessore nostro Sancto lonocentio I iDooceos 
declaratus est. 

Prseclarum aiiud veoeratae a vestrìs majoribus Ro- 
inanoram Pontificum aactorìtatis docamentom extat io 
Ghalcedonensi Synodo anniCDLI. Enimvero episcopi, qui 
in illam ad sexcentum convenerant, ac pene omQes(paucis 
sciiicet ezceptis) ex Oliente erant| post Ittteras romani 
pontificie Sancti Leonìs Magni in secunda Goncilii actione 
perlectas clama veruni: a Petrus per Leonem ita loquutus 
est. » Subinde aatem, Synodo ipsa pontificiis legatis praèsi* 
dentibus absolota, iidem Goncilii patres in gestorum rela- 
tione ad Leonem missa, eum per memoratos legatos 
coogregatis episcopis stcut membris caput prwfuisse a£Bir- 
marant 

Geterum non ex soìis Ghalcedonensis Goncilii actis, 
sed ex reliqua etiam orieatalium veterum synodoruni 
historia proferre Hceret monumenta alia quamplora; ex 
quibus constai, Romanos Pontifices in synodis praesertitn 
oecamenicis primas habuisse partes, eorumque aactori- 
talam et antè conciliorum celebrationem, et . bis porro 
absolutis fttisse Imploratam. Atque etiam extra concilio- 
rum causam afferre possemus alia Patrum, veterumque 
Orientaliam seu scripta seu gesta longe plurima; ex qui- 
bus Item apparet snpremam auctoritatem Romanorum 
Pontificum viguisse jugiter apud majores vestros in 
Oriente universo. Sed quoniam nimis longum foret ea 
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omnia hoc loco recensere, et qua jam indicavimus satis 

suDt ad rei veritatem ostendendam , heic tantum corooi- 
dis loco memorabimus quemadmodum vetustissima aeta- 
te, ipso scilicet Àpostoloram aevo, gesseraot se Gorìathii 
Fideles in dissensionibus , quibus ipsorum Ecclesia gravis- 
sime turbata fuerat. Nimirum Corintbii disseosiooes iUas 
saas per litteras et per Fortooatum ad eas perfereodas 
bue profectum detulerunt ad Sanctam Glementem, qui 
paucis post Petri mortem aoDis EomaosB Ecclesia ponti- 
fex factus faerat. Glemens autem, re graviter conside- 
rata, rescripsit per Fortanatnm ipsutn et per adjuoctos 
ei ioterouDcios suos Glaudium Epbebum et Valerium 
Vitonem; a quibos Corinthum periata est celebraUssima 
ìDa sancti Pontificfs RomàDffique Ecclesia epistola, qua 
tom penes Corintbios ipsos, tum penes alios Orientales 
tanto in pretio habita fuit, ut subsequenti etiam tempore 
in pluribiis Ecdesiis pnblice legeretar. 

Juxta baec bortamur vos, atque obtestaraur, ut abs- 
que ulteriori mora redeatis ad communionem Sancta 
hujas Petri SediSi in qua vera Ghristi Ecclesia tonda- 
mentum esse et majorura vestrorum aliorumque veterum 
Patrum traditio , et quae antea commemoravimus Ghristi 
Domini verba in sanctis Evangeliis relata demonstrant. 
Nec enim fieri umquam poterit, ut in unius sancta Ga- 
tholica et Apostolica? Ecclesìas communione sinti qui di- 
vulsi esse volaerint a soliditate petra, saper qnam Ec- 
clesia ipsa divinitus adificata est. Ac nulla sane ratio est, 
qua vos ab hoc ad veram Ecclesiam Sanctaeque hujus 
Sedie communionem redituexcii8arevaleatis.Nostisenim, 
in rebus ad divina religionìs professionem speotanUbos 
nihil esse tam durum, quod prò Ghristi gloria, aetern»- 
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qae vitae retribatione non sit perferendum. Ài vero ad 

nos quod attinet, testamur et confìrmamus, nihil nobis 
antiquius esse, quam ut vos ad commuDioDem nostram 
redeantes nedum nulla, quse dorìor viderì possìt, prae- 
scriptione affligamus, sed ex constanti Sanctae hujus Se- 
dis instituto peramanter et paterna prorsus benigni tate 
excipiamiis. Itaqne non alind vobis imponimos oneris , 
quam haec necessaria; nimirum ut ad unitatem reversi 
consentiatis nobiscum in professione verse Fidei^ quam 
Ecclesia Gàtholica tenet ac docet, et cum Ecclesia ipsa, 
snpremaqne hac Petri Sede communionem servetis. Hinc 
ad vestros sacros ritasquod attinet, rejicienda solammodo 
emnt si qum in illos separationis tempore irrepserint qam 
eìdem fide! et unitati catholicse adversentur: atqae bis 
demptis sartaB tectaeque vobis manebunt veteres liturgi» 
vestr» orientales; qoas prò illaram venerabili antiqaitate 
et ceremoniis ad fovendam pietatem idonels apnd nostros 
decessores in pretio fuisse, atque a nobis pariter plurimi 
fieri in priori harum litteramm parte jam declaravimus. 

Insnper deliberatum fixumque nobis est ut erga sa- 
cros ministros, sacerdotes, et praesules, qui ex istis na- 
tiooibus ad unitatem catbolicam revertantuTi eamdem 
teneamus rationem, qua decessores nostri tnm protimse 
tum superiorìs aetatls multoties usi sunt ; ut illis scilicet 
servemus gradus, et dignitates suas; atque hinc illonun, 
non minus quam celiqui catholici orientalis cleri, opera 
utamnr, ad cultum cathoHcee religionis Inter populares 
suos tuendum ac dilatandum. 
' Denique tum ipsos tum laicos, qui ad communionem 
nostram redjerint^ eadem qua cffiteros Orientis Gatholicos 
benevoientia compiectemur; immo et jucundum nobis 
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erìt omni studio connìti, ut de bis 8Bque ac de ipsis quo- 
tidie magis bene mereamor. 

Utinam clementissimus Deus dare dignetur sermoni 
buie nostro vocem virtutis; utinam studiis benedicat fra- 
tram filiorumque nostroram, qui nobiscum de salute ve- 
strarum animarum.solliciti sunt; utinam ea humilitatem 
nostram consolatione laetificet, ut inter Orientaies Cbri- 
stianos catbolicam unitatem restitutam videamus, et in 
unitate ipsa novum habeamus subsidium ad veram Ghristi 
fidem in gentibus etiam a Gbristo alienis magis magisque 
propagandam. Nos- quidem non intermittimus idipsum a 
Dee miserìcordiaram et lominum Patre per Unigenitum 
suum Eedemptorem nostrum in omni oratioae et obsecra- 
tiene suppliciter poscere; eumdemque in finem invocare 
patrocininm Beatissimse Deiparae Virgiois, et Sanctorum 
Apostolorum, Martyrum, Patrum, quorum prsedicatione, 
sanguine, virtutibus et scriptis vera Ghristi religio propa- 
gata olim per Orìentem et conservata esL Desiderio autem 
desiderantes gratular! tandem de vestro reditu in Eccle- 
sÌ8B Gatbolicse gremium, vobisque benedicere tamquam 
fratribus filiisque nostris; interea canctos, qui modo in 
Oriente locisque conterminis sunt, Catholicos Patriarchas, 
Primates, Àrcbiepiscopos, Episcopos, Glericos, Laicos 
iterata nostrse flagrantissim» caritatis testificatione prò- 
sequimur, eisque omnibus apostollcam benedictionem 
amantissime impertimur. 

Datum Romffi, apud Sanctam Mariam M ajorem, die VI 
Janaarii MDGCGXLYIII, pontificatus nostri anno secundo. 
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